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6 mesi 4 40 4 70 
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Ci affrettiamo di annunciare 
che al numero de’ nostri Col- 
laboratori si è aggiunto il sig. 
Dott. Carlo Gonzales il qua- 
le per aver lungamente soggior- 
nato in varj Stati ‘esteri si 0c- 
cuperà' spatialmente della re- 
dazione del Bullettino Stra- 
niero. 


Sulla Notificazione di Mons. Pro-Governatoro 
ilkeì 28 Luglio 


Nel passato N um. abbiamo pubblicata la 
Notificazione del benemerito Muasignor Mo- 
raudi Pro-Gover natore' di Roma sotto la da- 
ta dei 28 luglio p.. p. Cì piace ora di applau: 
dive al tenore d i quella ragionevole esorta- 
zione, nella qualei, come nelle altre cose a 
stampa emanate < lall’illmo Morandi, ben sì 
scorge che l'autorità investita dello spirito 
di mansuetudine del S. Padre, si avvisa di 
parlare ad uomin i, e non come sogliono. le 
polizie dei gove rni assoluti, che notifican- 
do alle soggette ‘popolazioni i voleri del 
Priucipe; cscon fi Lori torve e minacciose e 
atieggiano Wan-J\mbourg, ché collo sguardo 
col gesto e colla parola ne vuole imporre 
alle sue bestie. Ai rcor questo è uri segnalato 
progresso dell’um anità del secolo XTX. ed a 
noi gode l'animo : Ji renderne il merito a Chi . 
ci dà l’occasione 1 li rilevarlo. Quel pubblico 
atto ben a ragione: attribuisce ai nemici del 
popolo talune mei 10 imprudenti, e segnata- 
nente quelle che hanno per iscopo di offen- 
dere i Governi str ‘anieri, perchè ‘questi ‘ab- 
biano a dire che i n Roma regna l'anarchia; 
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se non sono artificiali provocazioni al disor- 
dine, esser non possono che sfoghi d'indivi- 
duali risentimenti, e sicuramente amareg- 
giano l’animo del S. Padre e di coloro che 
al preseute niano dubita esser leali e fedeli 
interpreti de’ suoi benigni volevi. Egli è giu- 
sto pertanto di lodare chi.ne avvisa di non 
bere all'ingrosso, e di guarda. per sottile 
nelle azioni, e negli scritti.di chiunque ecce- 
da i termini di uua saggia moderazione, e si 
faccia pubblico accusatore -d’ individui , di 
ordini, »di governi.Che se nni condanniamo 
la stampa clandestina, vorremo per altro far 
tesoro delle sensatissime parole dell’egregio 
Pro+Governatore, il quale diceva ,, Esistono 
i mezzi pe' quali ogni cittadino può legal- 
mente produrre le sue osservazioni sugl’ atti 
del governo, consigliare nuovi procedimenti 
e riforme, e manifestare gli abusi e le ingiu- 
slizie senza che vi'sia bisogno di ricorrere 
alla: stampa clantlestina, di cui possono. ser- 
virsi i nostri nemici per denigrare nell’ opi- 
nione universale questo popolo, tanto lodato 
per moderazicne, e saviezza ,,, Qui Monsi- 
guore interpreta la legge sulla stampa da quel 
profondo e sincero giureconsalto che tutti il 
sanno; ma, perchè la sua bella notificazione 
sia per questa parte coronata dal più com- 
piuto successo uopo sarebbe che il suo me- 
desimo concetto entrasse nell’ animo di chi 
deve interpretarla di fatto, ed allora tutti i 
buoni, noi ne siam Certi, rimetteranno dalle 
clandestine pubblicazioni, e tuttejquelle che 
verran fuori, si potranno francamente ripu- 
tare ai zemici designati dalla Notificazione , 
ed aversi perciò in quel cogto che meritano 
le perfide e maligne provocazioni. I pareri 
de’ revisori proseguono ad essere anonimi; 
dappoichè non portano se non la firma di 
chì dichiara di non averli fatti e ne lascia la 


e dentro; e-fuori»Ì Italia sia screditato "que “morate responsabilità sull’ innominato Con- 


\ ‘sto ammirando pro ‘digio della pacifica, e le- , 


gafe rigenerazione della più fortunata parte 
dell'italiana famigl ia. L'avvertimento è buo- 
no e salutare: e noi dal canto nostro pur vo-. 
gliamo metterlo in ‘cuore a questo lodevolis- 
sino popolo che co l suo fine accorgimento 
ha saputo sventare tante insidie, e temebrose 
rospirazioni; dappo ichè andiam persuasi che 
i nemici del nuovo ordine di cose non ab- 
iano ancora smess @ le loro inique speranze 
* simulando esaltat: } opinioni cerchino di for- 
iare il popolo e » l'indurlo a disonestare la 
buona causa con il legali manifestazioni. Ec- 
cellente in vero è ' lo spirito pubblico in 
‘questa meraviglios 1 Città, ove il genio ita- 
liano si è rialzato | per dare una nuova ‘non 
pri saputa lezione al Mondo, come sa ‘esso 
darne ne’ suoi gran giorni di risurrezione che 
segnano un’era nov: 3lla nella storia delle na - 
zioni: ma è bene di. stare in- sulle guardie , 
difidando di talune .stemperate mostre di ze- 
lo e di quegli ardin ienti noy legittimi che , 
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APP EIN DALIGIE 
IL RITORNO IELL' EMIGRATO 
La er 
Bio vi benedica 1 —: sclamai a questo punto 


Nella narrazione del nio novello amico — e voi 
ìvventurato cui conces ic la sorte di fart una sì 
obile vendetta della joatita ingiuria ! ma pro- 
eguite, vi prego, Ja vi:stra toccante istoria, che 
ni fa ia un punto proviire tanti e sì diversi e co- 
i forti affetti — Il giovine dipintore si pose un’ 
stante la mano al cuot e , guardò il flutto che si 
mpea fremendo sotti: la ruota veloce , e con 
in sospiro quasi a quel fremito rispondendo, pro- 
eguì. 

Ok le rivoluzioni d'Italia sono il simbolo del 
lolore che sconnette le forze delle membra! se 
,tna mano corre alla catena per discioglierla, 
altra intorpidita si ritnane , e la catena ricade 
"tu grave sopra amendue | E questa sciagura 
Ta ei viene dalla pasiiata gloria , dalla piGra 
he diede all'Italia tante superbe capitali... ma 
‘n voglio dirvi quello he tutto il mondo sa...... 
on voglio rieordarvi che noi fummo vittime del- 
“ sconsigliate fiducia. rtello straniero —lo: se- 
Uttai tutte le fasi della ‘ribellione : la mia ani- 
ta divisa in duc graniti e assai diversi afletti , 
Rinme sconforto da un lato, somma esultanza 


sigliere e quindi il perpetuo ricorso all’ in- 
tero Consiglio che non di rado attarda di 
qualche giorno il poter dire qualcosa sulle 
attualità ch’ è l'elemento più essenziale del 
giornalismo. Se il degnissimo Pro-Governa- 
tore potesse col giusto intendimento della 
Legge mettere in cuore a quel supremo ar- 
bitro della libertà della parola il gran prin- 
cipio di Beniamino Fraoklin ,, che il tem- 
po è danaro,, egli nella rettitudine della 
suacescienza si avviserebbe forse di peccare, 
almeno veniglmente , contro il settimo pre- 
cetto del Decalogo, demonetizzando e così 
facilmente dichiarando incorregibili i suda- 
ti lavori di coluro che danno opera all’ in- 
grata fatica del giornalismo colla speranza 
i una mercode. E tutto ciò abbiam noi vo-' 
lut» dire, perchè il Governo non prenda 
il cambio, e non attribuisca à cattivo spirito 
quelle che noi tutti sappiamo doversi prin- 
cipalmente riferite , non per vero dire-alla 
costante e sistematica severità, ma all’ incer= 
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tezza di ciòche si possa, o non si possa dire, 
perchè varia è la temperatura delle opinio— 
ni de’ componenti il Consiglio; e niuno sa se 
capiti bene o male, essendo occulta la scelta 
del Consigliere che di poi il suo parere ano- 
nimo. E ci siam creduti licenziati a dirlo, 
dacchè l’ottimo Pro—Governatorve ci ha no- 
ì istono i mezzi pequali ogni 
galmente . . . manifestare 
»» gli abusi e le ingiustizie ,, e noi non sap- 
piamo vederli che nella pubblicità della 
stampa; ed era nostro dovere di avvaler- 
cene, quando, per noi che siamo, e saremo 
sempre i propugnatori della legalità, si è 
.data l'opportunità di ricercare d’ onde av- 
venga: che in un popolo sì docile e ben 
costumato edin tanto miglioramento di co- 
se tuttavia si mostri la stampa clandestina 
che nella presente condizione d! cose è cer- 
timente un'offesa alla Legge. 
In'questa medesima notificazione il ri- 
spettabile Capo della Polizia umanamente 
esorta i cittadini a confidave nell’energia e 
baona fede del Governo pet lo scoprimen- 
to della verità nel-gran Processo giudiziario 
che si va compilando sulla cospirazione or- 
dinata a turbare l'ordine pubblico: e noi 
uniamo alle sue, tanto più autorevoli, an- 
cor le nostre parole per indurre negli a- 
nimi la cognizione che il Governo va in 
traccia del vero, e non omette diligenza per 
avere in mano il bandolo della rea matassa. 
E’ arra per noi della sua premura in questa 
bisogna il vedere la gravità che le attribui- 
sce” desiguandola col nome di gran pro- 
cesso. Ma sc grande è nel sno concetto, e per 
noi grandissimo, straodinario e di non più 
soputa mole e complicazione, noi davvero 
non vediamo come a tanta e sì difficile 
inquisizione; allorsvolgimento di sì dirama- 
ta; sottile, ed artificiosa trama bastar possa- 
no l’ordinaria capacità, e comunale esperien- 
za de'consueti processanti di polizia. Per un 
sì fatto processo politico nazionale si richie- 
derebbero i più consumati professori —fi- 
losofi del dritto penale , e gli avvocati più 
esperti în ricercare il delitto nelle ambagi 
della coscienza umana, e negl'’intrighi di u. 
na profonda malizia. A noi parrebbe cosa 
per lo meno ituprudente il mandare i navi- 
cellai. del Tevere , e i pescatori del lago 
Albano alla pesca delle balene nei mari del 
Nord. Quanto poi sia necessaria la pubbli- 
cità dei dibattimenti in questo solenne giu- 
dio, niuno potrà non sentirlo, laddove si 
pensi che non solo tutio il popolo per sif- 
fatta corigiura messo a repentaglio di uno 
sterminio, ma e l'intera l’Italia che dovea 
risentivne ì terribili effetti e l’ Europa tut- 
tà si attendono di conoscerne;i più minu- 
ti particolari; - e- Roma ha da mostrare che 
nella ragion penale non è da meno di quel- 
lo che sia, per l’autica sapienza latina, nella 


Anmunzi ed Avvisi 


8°*inseriscono gratuitamente gli annunzi 
dei corrispondenti. - Per gli altri il prezzo 
è di baiocchi 45. la prima volta. e 40, ja 
seconda.-Pacchi lettere e gruppi si rice- 
vono franchi di Perto. _ 
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civile, e. pel suo sacerdotale imperio nel- 
la canonica. 
dda . 


È 
Regolamento sul Municipio Romano 


Abbiamo di presente sot! occhio una co- 
pia del Progetto di Legge per la riorganiz- 
zazione delMunicipio in Rosi, che ci sidice 
esser quello stesso presentato alla Santità 
di Nostro Signore. Ci sembra bello, ordina- 
to, e savio, ed intendiamo di darne qui un 
brevo sunto, non avendo in animo con que- 
sto d’invadere menomamente i diritti di chi 
ci governa, la cui saviezza ed antorità po- 
trà ben farvi quelle modificazioni che re- 
puterà richieste dal pubblico bene e ‘inte- 
resse. 

L’ intero progetto è diviso in tre soli Ti- 
toli, cioè Consiglio, Magistratura, ed Attri- 
buzioni ‘dell’ Amministrazione della Città. 
Seguendo l'ordine delle materie in essi com- 
prese, noi li verremo colla maggior, possi- 
bile precisione esponendo. 

Titolo I. del Consiglio. — Il Consiglio si 
componga di 100 individui, domiciliati nel 
Territorio Romano, di anni 24 compiuti, e 
di lodevole condotta. sla 

Sessantaquattro siano possidenti, 34 dei 
quali abbiano una rendita annua non mino- 
re di se. 1000: ‘altri quindici non inferiore ai 
sc. 6000: e gli ultimi quindici almeno di 
sc. 200. 

La possidenza risulti tanto da beni sta- 
bili rustici, ed urbani, quanto da crediti i- 
potecarii, effetti pubblici intestati, o nomi- 
nali, assegnamenti vitalizj, ufficii vacabili, 
e qualunque altro capitale derivante da at- 
ti, e titoli autentici. La rendita di questi 
però sia doppia di quella dei beni stabili. 

Il valore degl’immobili si trae dal censi- 
mento, e si calcola relativamente alle im- 
poste corrispondenti al reddito3rispeltivo, 
senza depurarlo dalle passività.. 

I beni stabili per la rendita di sc. 200. 
siano nel territorio romano; per la parte c- 
suberante possono essere nello stato. L’au- 
torità governativa redige gli elenchi dei pos- 
sidenti , li pubblica , e li rettifica annual- 
mente, o ad istanza degl’interessati, o di of- 
ficio. 

Altri 32. membri del Consiglio si pren- 
dano fra gli esercenti ufficii pubblici di 
qualche importanza, o professioni , ed arti 
liberali con abilitazione pubblica mercò es- 
perimenti, e verifica di requisiti, fra coloro 
che appartengono a collegj, istituzioni scien- 
tifiche, letterarie, artistiche approvate e di- 
stinte, fra i banchieri , e negozianti, che 
possono ascriversi alla Camera di Commer- 
cio, e fra i Capi d’arte, e mestieri { non 
vili, e sordidi) soggetti alla tassa media del- 
la patente, o che alloghino 10 operaj al loro 
servizio. Altri quattro rappresentano le cor- 


dall’ altro, provava ad un tempo la morte e la 
‘vita. Uscii dalla patria seguitanilo le bandicre 
delle milizie cittadine , e sotto quelle bandiere 
con tulto l'entusiasmo che dà la libertà io senti- 
vo-nomilimeno il vuoto che produee nel cuore il 


non poter dire: dividerò i nuovi destini colla 


‘donna adorata. Ma brevi furono le gioje della ti- 
bertà , brevi come quelle che mi aveva dato l’a- 
«more! La Francia aveva proclamato il non inter- 
venlo ma per se; iTedeschi intervennero,e non fu- 
ronoin alcun modo impediti.L’esercito Alemanno, 
che colle eentomila bajonette sta sempre nel eno- 
re d'talia, entrò gli stati della Chiesa : le armi 
cittadine poche, mal ordinate , furono a Rimini 
sorprese. A Rimini aleuni bravi della gioventà 
nostra tennero addietro per alquante ore trenta- 
mila veterani dell’ Austria, e protessero la ri- 
tirata delle nostre truppe. La fortezza di Anco- 
na ne fu ricovero, e quivi ebbe luogo la Capito- 
lazione...Nuovo spettacolo doloroso si vide! Nell” 
atto di ritirarsi pacificamente, perseguitati per 
terra e per mare ed arrestati i capi.Il rimanente, 
chi in un modo,chi in un'altro, rammingo, tapi- 
no, disperso, ad aspettare, a temere, a freme- 
re indarno. À, 

*Veroè ; davasi voce di amnistia, ma gran 
fede io non vi poneva , e nondimeno di celarmi 


‘o di fuggire non curava perchè nella condizione 


‘in cui trovavami, nulla aveva da sperare nulla da 
temere. Parevami di essere divenuto come una 
cosa ‘morta , un'ingombro inutile alta terra che 
Ini reggeva e su cui io mi trascinava stupido , 
smemorato e.ricordandonii solo come di un so- 


gno della mia vita di artista. Ma quell’apatia era 
oriera di una nuova e subita crisi, e parea che 
la riatura mi avesse così prostrato per più farmi 
i sentire lo stato di elevazione e mi sìpreparava. 
: Un mattino mi fu recata una lettera. Apro : era 
ilMarehese,che miscriveva,che mi si dicea debi- 
tore della vita, e mi chiedeva in grazia di recar- 
mi subito alla sua casa aggiungendo che Corne- 
lia ...... Cornelia univa le sue alle preghiere di 
lui. Potete, figurarvi se non volai: con quanti 
pensieri, con quante speranze! È nondimeno tut- 
to quello che io aveva saputo immaginare di dol- 
ce; fu un nulla in confronto della realîtà ; per- 
chè il Marchese volea dell'obbligo che mi aveva 
‘grandissimo , sdebitarsi, accordandomi la ma- 
ho della figliuola ! Egli parlava .. a...... parlava 
lungamente, Io credeva di sognare !  Sem- 
bra che il cuore dell’uomo non abbia virtù per 
pussare d'improvviso da un profondo sconforto 
aduna gioja infinita; e vi dico il vero”, stetti un 
pezzo in faccia del Marchese altro non sentendo 
che la mia inferiorità ; e quanilo potei dalla mia 
sorpresa riavermi sentii la mia mano fra le ma- 
ni di Cornelià,e vidi allora il suo volto angelico 
tutto giojoso, tutto ridente , che pareva proprio 
mi dicesse ; vieni con me in Paradiso. Di que- 
sto altrv hon posso dirvi. 1 
Aveva il Marchese un suo magnifico casino a 
riva a riva îl mare, la cui situazione non:poteva 
essere hè più belln, nè più pittoresca, Da un lato 


le spumeggianti onde dell'Adriatico, che vengo- 


i no ad infrangersi a piè delle sue mura, dall'altro 


una tatena monti, che -si vanno perdenio allo 


sguardo nel più lontano orizzonte ; d’appresso e 
d'intorno verdeggianti, -e ben coltivate colline 
che mandano soavissimi olezzi , e la purità dell’ 
aere e la serenità del cielo, rendono quel luogo 
una delizia , una maraviglia. Quivi il Marchese 
pose ordine che si celebrassero le nozze; — qui- 
vi dove avresti delto. essersi la natura parata a 
festa. per secondare la nostra allegrezza. I tem- 
pi difficili domandavano il ritiro però nella cap- 
pella del casino., senza invito di parenti e con 
quella solennità che sola ci veniva dal cuore e dal 
luogo, dovevano congiungersi le nosre destre. 

Il giorno destinato per la cerimonia era giun- 
to, Io non toccava terra. Cornelia mi venne in- 
nanzì adorna di tanta grazia e semplicità che pae 
reva cosa venuta di cielo a mostrare miracolo. 
H cuore l'adorava , ilgenio la venerava, 10 sen- 
tiva in lei il mondo antico e il moderno , i secoli 
e l'eternità. Caduto a’ suoi piedi mi rimasi in 
quest'atto finchè il Marchese sollevandomi ne av= 
viò amendue verso la Cappella ove il Sacerdote 
ei attendeva. Ma non appena vi avevamo posto il 

iede, ecco le grida lontane di alcuni domestici 
annanciarci ur imminente pericolo. Soffermia- 
mo il passo , giungono i servi, e lo spavento che 
esce dal loro aspetto gela il sangue di tutti nol ; 
parlano alfannosi; trenta sgherri avevano encon- 
data la casa e chiedevano Ja mia persona l Un 
fulmine avrebbe meno sgomentato glì spiri- 
ti che questa notizia, Cornelia sola, fu pre- 
sente a se stessa; e rivolta al Padre, « un solo 
istante - grida -, un solo istante. teneteli a. bada, 
ed egli è in salvo. » Tutta presa dall’ideu del mio 
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porazioni ecclesiastiche, i luoghi piì, gli sta- 
bilimenti pubblici, e due di questi sono no- 
minati dall’Emo Vicario, e due dall’A utori- 
tà governativa. | 

Il Consiglia è nominato dal Sovrano nella 
sola prima istallazione; indi nomina da se 
stesso i nuovi suoi membri. Tn ciascuno dei 
primi due biennii escono dal consiglio cia- 
que consiglieri della seconda classe possi- 
dente, 11 della terza, ed altrettanti «della 
classe non possidente. Nel terza biennio cin- 
que della prima, e cinque dell’ultima classe, 

112 della seconda, e 10 dei nou possidenti. 
Nella prima volta decide la sorte, indi P'or- 
dine, e l'anzianità, e così entro questa spa- 
zio di tempo si rinnova l’intero consiglio. 

Il rimpiazzo si fa dal consiglia nella stes- 
sa classe, e nelle stesso uumero. 

I deputati ecclesiastici si rinnovano dal 
Vicario, e dall’ Autorità governativa dopo 
ciascun bionnio. : 

Più individui di una stessa famiglia nou 
possono sedere in consiglio simultanea- 
mente. 

Gl' interdetti , i debitori della Città per 
somme scadnte già da sci mesi, quelli , che 
litigano con questa , i suoi salariati, chi vi 
ba contratti, o deve render conto di gestioni 
ammiuistrative, sono eselusi. 

Il capo della Magistratura, od il primo 
dei suoi aggiunti presiede al consiglio. 

Questo si aduna tre volte all’ anna, e non 
può convocarsi straordinariamente , se non 
nei casi, e modi adottati nelle altre città 
pontificie. 

Non è legale se non v'intervenga la plura- 
lità di quelli, che attualmente lo compan- 
gona. 

I cansiglicri devono assistere personal- 
mente. Non ha luogo rappresentanza. o pro- 
cura. Tre mancanze successive ai Consigli, 
senza legittima causa, sono bastante motivo 
ad escludere un consigliere. 

Le proposizioni, le deliberazioni del con- 
siglio, le tabelle de” preventivi, nomine di 
sindacatori, e rendimenti di conti seguono 
le regole comuni a tutto lo Stato. Avrà 
sempre luogo l’ approvazione supertore , 
trante in casi di fondamentali irregolarità. 

I salariati non subiscono periodicità di 
conferma. Se ne può proporre la confer- 
ma, 0 la esclusiva dalla Magistratura quan- 
do ne abbia motivo. 

Titolo II. della Magistratura. — La Ma- 
gistratura è formata da un Senatore, che n'è 
Capo, ed da'8 conservatori, e riliene il no- 
me di Senato. I Magistrati devono aver 30 
anni, compiuti ed esser senza stipendio. 

Dal Consiglio si trae la Magistratura. Tre 
cousiglieri sì scelgono dalla classe che più 
possiede, e da questi il Senatore per nomi- 
na Sovrana. Altri tre si preudono fra co- 
loro, che hanno almeno sc. 1000 di rendi- 
ta, e gli ultimi tre fra fe altre classi di con- 
siglieri. a . 

Una terza pacte si rinnova dopo un bien- 
nio, la prima volta a sorte, indi por anzia- 
nità, e nel sesscunio si cambia l’intero corpo. 

Un membro del Senato può confermarsi 
immediatamente una volta, non però fa se- 
conda, se non vi corra in mezzo un biennio. 

La carica del Senatore è biennale, e vi 
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Quello, e questi prestano il giuramento , ed 
indi esercitano le loro funzioni senz’ altra 
formalità. Riseggono nel Campidoglio , ed 
îvi si aduna il Consiglio. i 

Le vesti, le insegne, le prerogative, le di- 
sposizioni, tranne quelle relative al potere 


giudiziario, sono le stesse godute in passa- | 


to. Non han più giurisdizione baronale; ces- 
sa la Guardia Urbana Capitolina, ed assis- 
tono il Senato le altre milizie più distinte. 

Si eonservano le bandiere , ed i Vessilli- 
feri dei 14 Rioni. Si espongono nelle con- 
suete circostanze, e la Magistratura nomina 
14 ‘ra più probi abitanti per portarle, con- 
venientemeute. vestiti. Questi uffici sono 
hiennali, e senza stipendio, e tutti gli altri 
della Camera Capitolina hanno. termine, sta- 
bilendosi la nuova organizzazione. 

Titolo III attribuzioni della Amministra- 


| zione della Città. — La magistratura am- 


ministra tanto i beni della Città, che i fondi, 
e proventi destinati a sostenere i carichi 
della propria gestione. 

Appartengono alla città i tre palazzi del 
Campidoglio con tutte le suppellettili , mu- 
seo, monumenti, Pinacoteca, Protomoteca , 
mobili, e stabili tutti, e quanto potrà-acqui- À 
stare in appresso, ? 

L’ Amministrazione è direttiva, o sbrve- 
gliativa, esclusiva , o parziale, assoluta , 0 
mista col Governo, o con altri. Si deve oc- 
cupare delle strade interne, ed esterne, dei 
ponti, delle mura, del pomerio, della manu- 
tenzione delle porte di città , delle acque, 
degli acquedotti, dei serbato] , dei fonti di 
uso, e d’ ornamento, delle cloache, degli e- 
missarj, dei giardini, dei passeggi, dei luo- 
gbi di pubblica delizia, dei vivaj delle pian- 
te, delle fabbriche e depositi di provvisioni, 
come pozzi da olio, grana], gazo] ed altri 
recipienti per illuminazione, dei cemeterj 
di ogni sorte; della Mattatoja , e di ogni 
altro stabilimento ; che si farà a vantaggio 
del pubblico. 

L’ Amministrazione civica comprende 1° 
Annona, e Grascia, e tutt'altre provvigioni 
prende misure di sicurezza per fabbriche 
prossime a rovina; per corpi, che si sospeu- 
douo, o si gettano dall’ alto.; per impedire 
il vagare d’individui, ed animali pericolosi, 
per prevenire , ec reprimere. gl’ incendj ene 
tro, e fuori della città, e quindi i Vigili di- 
pendono dal Municipio; per soccorrere nelle 
innondazioni del Tevere, per comprimer 
tumulti, e risse, e provvedere ai vagaboudi, 
e mendicanti. 

Prescrive cure sanitari» per epidemie, 
contag], epizoozie, inumazioni, e sezioni di 
cadaveri, esportazioni di animali morti ai 
depositi di concime, e letame , sgombro di 
sostanze malsane , rettificazione di comme- 
stibili bevande, e medicamenti guasti , 0 
nocivi, soccorsi agli asfissiati, agl’ idrofobi, 
agli annegati, premiando cbi li ritolse dalle 
acque, inoculazione del Vaccino, e disinfet- 
tazione dell’ Agro Romano. ‘ 

Non trascura lo sgombro delle vie, l’or- 
nato pubblico , la riparazione di canali, e 
stillicidii, il regolamento delle vetture, e di 
altri mezzi di trasporto. 

Provvede alla nettezza, ed alla decenza 


ci di carni, pesci, erbaggi, ed altri comme- 


potrà esser confermato nello’ stesso modo [ 
stibili, fa spazzare gli atrii , e pianterreni 


| delle strade, regolando le mostre, c gli spac- 
| 
dei conservatori, cal biennio intermedio. ! 


| 
| 
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delle case, e separa le artî incomode per 
lo strepito, pel fetore, e pel sudiciume. 
Presiede allo allineamefito, e simmetria ilelle 
fabbriche, alla nomenclatura. delle yie, e 
numeri delle abitazioni, alla illumaiuiffbuo, 
ed abbellimento della città. 

Non dimentica la beneficenza, e-soccorso 
degl’ indigenti, istituendo case di tavoro, e 
dirigendo i lavori pubblici , formando de- 
positi per gl’ invalidi, sussidj, e domicilii, 
invigilando sugli ospedali per vecchi infer- 
mi, per alienatt, per esposti, sulle sale di 
asilo, e sulle infantili. JI Consiglio poi si 
incarica della controlleria della parte ammi- 
nistrativa di tai luoghi. 

La Magistratura nomina i Medici, i Chi- 
rurghi, le Ostetrici, ed i farmacisti regio- 
narj. - 

Il Sacro Monte di Pietà, come cassa di 
prestito è sottoposto ad una commissione. 

Si veglierà sugli stabilimenti di educa- 
zione, di soccorso, sull’ Orfanotrofio di san 
Michele a Ripa, sulle scuole delle inaestre 
pic, sulla istruzione pubblica elementare e 
superiore, sulle scuole dei sordo-muti , di 
arti e.mgslieri, su quelle pratiche di agri- 
coltura, regionarie, e notturue, sul muoto, 
sulla equitazione, la giunastica,e la musica, 
sulle accademie scientifiche, e letterarie , e 
sulle arti liberali, e meccaniche, 

Il commercio , e la imlustria saranno e- 
gualmente diretti per riguardo a fiere, e 
mercali, per campi, e Stazioni di animali 
da consumo ,, per registro, e verifica . del 
corso delle derrate più necessarie, per pesi 
e misure, per patenti, e pel buow'ordine dei 
mestieri. j 

Gli spettacoli pubblici cadranno sotto il 
dominio del Municipio, per quanto riguar- 
da cappresentazioni teatrali , allagamento 
del Foro Agonale, illumiuazione del tem- 
pio Vaticano, e della Piazza in casi straor- 
dinar), corse dei cavalli in carnevale , ed 
altre feste popolari. * 

I registri dello stato civile per nascite, 
matrimonj, e morti di qualunque persona, 
ed il rinnovamento del ruolo della popo- 
lazione, i monpmenti antichi e moderuì, 
sono affidati alla Magistratura, da cui di- 
penderà il Commissario delle antichità. Le 
si allida- egualmente la pulizia rurale da 
eseguirsi per mezzo delle guardie campe- 
stri, e dei guardaboschi. 

Le reaslite del Municipio derivano dal 
dazio di cousuno, e dalletasse per le strade, 
case, vigne, arti suburbani, per le acque 
per le cloache, per patenti,’ per cavalli di 
lusso, per l'appalto della neve; c per la mat. 
tazione di animali da cousumo. 

"Tulto eiò'è compreso nel progetto offer- 
toci, che nel: cnacordare complessivameate 
colle nostre idee, sarà ogzetlo di opportune 
considerazioni, quando naggiore spazio di 
tempo, e migliori circostanze ce lo permet- 
tano, per non mancare a quanto si promise 
nel numero precedente del nostro Giornale. 


DI 
Sul Collegio dei Deputati deile Provinele 


Abbiamo la certezza che di corto sarà 
pubblicato 1° elenco dei uomi di que’ citta- 
dipi, che dalla Santità Sua sono stati pre- 
scelti a risiedere ‘nella Capitale secondo la 
Circolare dei 19 Aprile 1427. La Bilancia 
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pericolo afferra violentemente la mia mano, e — | La Francia non è paese da rifugio per un gio- 
trascivarmi in una stanza vicina , aprirne il ver- | vane artista,, e ne sarei subito uscito se aspetta- 
rone che dava sul mure, e dirmi ; ecco il tuo | to quivi non avessi nuove di Cornelia. Ol fa pri- 


scampo — fu sulo un punto. Sovrastetti un'istan- | ma fettera dell’amata in terra d'esîlio ! è un fio- | 


te nel ‘cospetto «el mare ; e del Cielo, ta strin- | re nel deserto. una rosa fra i dirupi © questa 
si al miocmnore , e sulle sue labbra aperte e tre- | lettera io l’ebbi. La tenera Cornelia usciva da 
maunti impressi l'ultimo bacio d'amore: Poi misu- | una crudele malattia , [occhè era manifesto dal 
rando il salto inungicar di cizlio mi lanciaipre- | malfermo carattere di quel foglio. M° informava 
vipitoso Rell’onta, e fra il sibilo dell’ aere mi | poi essere divisamento del Padre suo, .per mia 
giunsero le disperate sue parole - nonto veilrò | cagione venuto in disgrazia del Governo , di ab- 
inai più!- Nuotato un buon tratto, mi volsi per da- bandonare lo stato Pontificio, e andarsene in To- 
re nuo sgitrdo aida finestra onl’era saltato e in- | scana per fermar sua sede in Pisa. Ebbi in ap- 
vee di Cormelia vidi il luecicare di quelle armi | presso altre sue lettere , solo confonto che in ot- 
delle quali non poteva più esser preda. Ma dlin- | to auni abbia potuto lenire le pene' cagionatemi 
nasizi ini stava un’ immenso pelago, e le vele di | dalla lontananza della patria. i 
vttalehe barca pescareccia , ehe lu speranza avea Ma anche questo conforto doveva dalla nemica 
ni nio sguardo ravvicinate, incominciavano a pa- | stella che segna i destini dell'esule , venirmi tol- 
vermi fontane lontane ; e già le forze mi veniva- | to, anzi mutato nel più amaro cordoglio. Udite- 
ato nieno; ina prima in ine si perd ilsentimen- ) mi ora sevida cuore, Sapenilomi male il 
to iteîta vita che quello dell'amore. To non so dit- | vivere in Francia fui deliberato di visitare la 
vi di più so bene clie quando tornai a’ miei sen- Culla delle Arti, l'Egitto, e di vedere la serle del 
si mi trovai in una comoda cella assistito da un | nuovo , e degli antichi Faraoni — Poteva dalle 
unto di benigno € virile aspeito. Seppi essere | pirami:li man:fare un sospiro all'Italia , un'altro 
egli i1 Capitano del Trabaceolo ove mi stava; egli | a Cornelia , studiare i monumenti dietro i quali 
ele mi aveva cnmpato dal mare e nel suo legno | venner quelli della Grecia e di Roma . conoscere. 
amorevolmente raccolto. Di quante cure non mi | i misteri di quel paese , dal dotto Italinno Rosel- 
fu cortese quell'uomo dabbene? Se non fosse la | tini di recenti scoperti. Fui in Alessandria. Non 
memoria delle ste virtà io sarei nemicoirrecon= | vi fossi mai giimto ! Ritrovai un negoziante mio 
ciliabile del genere umano. Sialode a quel bravo | amico che di poco aveva lasciato Pisg. Egli mi 
Capitano Caraman, che tal’ era il suonome , ed | partò del Murchese B. lella figlia sua ‘6 con cru- 
il suo none, ed il generoso sua prosedere serva | delissime parole mi pose Tinferno nell'anima. 
di compenso alla mulvagità di tanti altri che go- | Egli non l'aveva mal veduto , ma molto urlitone 
dlono sacrificare il toro simile. Visitate le isole | parlare: la marchesina si vivea circondata di 
Jortie. i dove diedi a Cornelia ‘novelle di mia | gran mistero. e in un ritiro che la gente dicea 
snlvezza. mi condussi in Francia .... tutto amoroso: un suo cugilio le stava contivua- 
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dalla prima età 3 senza lui ella non moveva pas- 
so, non vedeva Cielo, non. respirava aere, 

Non eredel, ma rimasidi ghiaccio , non cre- 
dei, mai miei nuovi propositi e le ultime mie 
speranze si mutarono in una-maladizione. F sl 
puà non credere , e provar tutto il veleno della 
gelosia, non credere e figurarsi fa donna amata 
nelle braccia dell’odiato rivale, non credere e 
‘sentir nell'anima risuonare il bacio del tradi- 
mento, come risuopa in una cupa notte la. que 
rela dell’immonda strlge? E dupo quella nuova 


| che mi passò il cuare e vi lasciò fitto il coltello , 


eccomi su questo legno a correre i mari alla vol- 
ta di Pisa per vedere cogli vechi miei, per wdli- 
re colle mie orecchie , e poi — non ho animo di 
articolare i] pensiero ; ma voi. potete ....., 

— Ah, si interruppi, io possocomprendere que- 
sto e poi che portar vi deve e la più amara delle 
sciagure o la più dolce delle .conselazioni. Ma 
v'affi.Inte voi di por piede in Italia ? 

— Porrei plede in inferno, rispose, per toglier- 
mi da questa morte dell’incertezze. Nondimeno 
pensai che il proposito poteva andarmi fallito, 
se mon mi si concedeva di trarmi a sieurtà fino 
in Pisa. Lo ve.lete voi ? l'amore”, immenso cany' 
è - non avea saputo indurini all umiliazione di 
chiedere un permesso , la gelosia mi v'indusse; 
in l'amore è un sentimento che innalza, che'sn- 
biima anima; fa gelosia lo impicciolisce, lo de- 
prime. lo ho perduto fin anche una parte della 
stima di me medesimo,se non che vicino aperder 
tutto, questo dolore si confonile fra le più atroci 
cure dell'anima. E poi mi è di qualche conforto il 
pensare che if Principe a cui mi rivolsi . vende 
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mente d’intorno ,° un cugino fidanzato di lei fin 


col suo foglio dei 30 Luglio. Non ci pren. 

deremo sicurtà di riprodurli, sapendo di 

poterli dare accertati e senz’ equivoco in 

uno dei prossiini numeri del nostro giorna- 

le. Intanto, supponendo bene informata la 

Bilancia, noi abbiam in genere motivo di 

congratularci col paese che sarà degnamon. 

te rappresentato, € col Governo che ha. no- 

bilmente usato della facoltà, riserbatasi in 

questo principio di cose, di farne la secl. 
ta, avendola fatta cadere, a quel che pare 
in persone meritevoli e in possesso delli: 
pubblica stima e fiducia. Noi ci proponia- 

mo di riparlarne allorquando Ja uotizia della 
loro elezione sarà afficiale, In questo mezzo 
ci sia permesso di far voti, perchè solle- 
citamente sia forlnolata la Legge o-ganica 
di questa nuova ed imporisatissina ‘isti- 
tuzione, la quale insino ad oca non visve- 

glia. clie idee vaghe ed indet erminate. E fa- 
ma che la Segretavia di Stal o ne abbia com- 
messo ll lavoro all’egregio avv. Silvani di 
Bologna; e, se la fama nun 1 gestisce, moi, pu- 
re per tal rispetto vorremi pv congratular- 
ci con Loi e col paese, da poichè i preg] , 
il sapere, e la probità pg! iticà di quel ve. 
verando cittadino € giureco nsulto ci sono ar- 
ra bastevole a sperarne co: fondamento uno 
statuto che pienamente corrisponda. al. con- 
cetto legislativo della gran mente di Pio, XI, 
alla civiltà del secolo, ed all’ importanza del 
fine. Egli pare che da «oesto Consiglio di 
deputati 0 vogliamo dire dalla sua cooper 
razione dovremo attende. tei per ionenzi da 
più normale amministrazi. pie dell'Erariopub- 
blico; ed una più equa | allocazione e più 
economica percezione de Ile imposte, tanto 


che gli appa noo sane più fouti di] smi- | 
| 


surati gui 
ti; e Je transazioni civili ;xinon più ,impedi- 


te da troppo gravi balz: li, s'abbiano più 
| libero corso; e meglio si « ordini.la castituzio- 


ne de' Muwicipj elé la y rictra angolare della 
stabilità d’ognibuon’ordi: 1amento civilee po- 
liticoallmemorandun de i 21 Maggio 1832. 


che le alte Potenze A iIleate consigliarono 


al Governo Pontificio, segnava a questo de 
forme di una istituzio ;sconsimile e Moera- 
no vero iu giustamente. itragciati;i contorni. 


« L'importanza imme nsa delle.finanze in 


agni a pochi « sol danno dei mol- 


uno stato ben regolate), e idi.una tal quale 
amministrazione del di pito pubblico. cheqà 
quella garanzia sì de sidernbile al.credito | 
finarziero dei Goreri 1, e.contribuisue.es- | 
senzialmente ad aum ‘evtarciamezzi ed as- | 


sicurare la sua indip denza, sembra ren- | 


dere indispensabile .v pe stabilinmentoscen- | 
trale-mella Capitale È ncearicato scomercone | 
suprema di ciascuna: tinoedell’'Amuparinisira- | 
zione civile.e milita (eserdella sanveglian- | 
za del debito pubbl ico, congtisibuaioni | 
corrispondenti sal grandes scopo salutare | 
che si cerca di .cons eguire, Più mea tale | 
istituzione porterà.il  carattepe-di indipen- È 
denza, 0 l'impronta  dell’.iutiina amiane | 
fra il governo e lo st ato, più essa scorris- | 


pouderà alle intenzio: ai benefiche del So- 
vrano, ed alla aspet fativa generale. Per || 
giungere a questo sco po conviene che sia- | 
no scelte persone fra i, Consiglieri provin- | 
ciali, che formino qu iello dei Cousigli del 
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meno infelice una parte della3mia povera Italia. | 


Le porte della Toscana , | dove regna il discen- 
dente del gran Leopoldo sonoagerolmente aper- 
te all'esule, che doman da ricovero , e che ila 
visitare terre straniere i mparato avendoa piùsii- 


nare la propria , si con siglia di ritornare dove | 
almeno ei possa dire: ar iche questa è la terra le |. 


miei padri, e se un ertidele destino mi perse 
gue, e mi mostra una 2 ola ed una croce, le mie 
ossa riposeranno almeno» in suolo Italiano. 

sl lugubri pensteri. Gui date come bella , e6n° 
soave sorge l'aurora, e. vi fa vedute le amene 
eridermi rive della patria. Quest aurora vivsia il 
simbolo della speranza. 

E in tali parole ci avv'edemmo che il ponte del 
vapore cra già popolato di passeggierisorti a go 
dere dell'aure mattutin. s del Cielo d'Italia AI se 
le si allucciò ben tosto sull'omla;cor una glorit 
di raggi dorati, che intreccienilosi adalcuni gra) 
pi di nuvole inaravigli osamente si sparsero pe 

0 Gielo; ed in quella il nostro legno entro 
nella rada di Livorno. Una tal vista commos:” 
grandemente l’amico mi 0, ed io pure sentii sc07 
rermi per le gote una lagrima spremuta dall 
compassione per.lui ,,e dalia memoria di colei . 
che io adorava, e stalla «quale già tanto mare M 
divideva. Traendo-un sespiro rlul. petto mi sla” 
ciat sove' imo. de” battelli dai quali arseiva Ul 
schiamazzo di barcajuoti che facevano agara pe! 
ruporsi i passeggieri. L'amico mi seguì. Finn” 
in Drev'ara a Livorno. a.quivi . senza far pos! * 
neleggiata uua vettura ; sci avtianuno alla volta 

Pisa, 

e 
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Governo, od. una Gi. 414,0 Consilio sam- | 
«iuiuistralivo generale . Tale giunta formerà | 


Jh amico — sclamat allora — treguna que |) 


I 
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parte di un consiglio di Stato da eleggersi 
mi i più notabili per capacità, fortuna 
« ed ingegno ». 

Ma non volendosi avere per norma stra- 
pieri'trovati e combinazioni più o meno ra- 
gionevoli di arbitri ion chiamati a decider le 
cause dei popoli, ben si potrebbe qui ri- 
montare all’antica costituzionale rappresen- 
tanza.dei 40 Avvocati Conciotoriali libera- 
mente eletti, e rinnovati di quinquennio in 
quinquennio, che facevan le parti dell op- 
sizione ai 40 Chierici di Camera, i quali 
sostenevano de parti del governo. Ma per 
rimontare ca yuella forma di si mirabile 
contrappeso, distratta da Sisto V. ce per 
atteggiarla alla speciale fisonomia del se- 
colo pressite si avrebbe forse a smuove- 
re ogni pietra dell’ edificio, e però noi ci 


staremo contenti a desiderare, che la isti- | 


tuzione del Consiglio dei deputati sia Cor 


LEGIALE ed abbia-carattere d'indipendenza | 


ed attribuzioni convenienti alla dignità «dé 
una rappreseitanza cittadina È siccome 
limitatissim» è il numeco dei deputati e 
non pare proporzionato a 3 «rilioni di uo- 
mini di cui d:bbond tutelar gl’ ‘interessi, co- 
sì crediamo assolutamente necessario «che 
le sne discussiani e confutazioni abbiano 
una ragionevole pobblici'àyacciocchè il vo- 
to pubblico e il sussidio della stampa sup- 
liscano alla pochezza del numero; e por tal 
modo il Governo sia meglio illuminato inv 
torno a ciò che più possa conferive alla ret- 
ta amministrazione ed alla prosperità e con- 
tentezza dei popoli. Oznuno ben vede non 
esser questo, che un saggio; e certo non 
bisogna Irascurare alcun mezzo ‘consigliato 
dafla ‘ragione e voluto dall’ essenza della 
cosa, perchè il saggio dia ‘buon frutto e 
carrisponda' alla espettazione ed allepaterno 
intenzioni dell'immortale. Pouteficee al dov 
siderio dell’ universale. 
ee 


Piminuzione al prezzo del Sale 


Tutti i principi, che intesero Panivuo a 
vere, c.l utili riforme procurarono ogni 
modo a prepirare i popoli, onde si dispo» 
hesserto di buon grado a riceverle. La cou- 
cessione di alcune cose favorevoli‘a questi, 
seppe icousiliare l’alfotto, e la stima a.quel- 

. la mano, che opportanamente allargavasi a 
nuovi non PRETI beneficj. Netle più 
difficili condizioni di un regno la sana po- 
litica insegnò a Monarchi le maniere di 
usarne. L1 opportanità del momento fece 
risentire aipopeli gli eletti più vantaggiosi 
anche da teauissimeefargizioni. Volte allora 
le menti, ed i cugri all’amgre verso colui 
che dichiaravasi spontaneo benefattore, 
non altro ‘sentirono in se, fuori. di una 
tendenza a mostrarsi riconoscenti ad ob- 
bedire elti sapea favorirli. Sî striniero, e 
si conforararono così quei visrcoli di scam- 
bievole a'fetto tra Principe, e popolo, e de 
nazioni rinate alla più potente ‘concordia, 
riserseno più vigorose, e più forti. Allora. 
rider dovettero, e non paventare deglisestor- 
ni) cd interni attentati, perchè fidenti ju 
sc sfesse, ed in chi le governava , veder 
vano caleze frustrate, quelle trame che la 
fniquità ordiva nel bajo delle tenchre. Sal 
da, c-durevole la foro pace divenne, la 
prosperità non potò fallire ai loro desiderj, 
ed wu reale progresso cononò i loro sforzi 
per serbarsi animosamente concordi 


1l nostro-Augusto, ed immortale Sovrano, 


che nella sun vastissima mente, e nel suo 
cuone magnanimo ha sempre indelebilmente: 
impresso il bene; ed il vantaggio del diletto 
uo popolo, con finissimo, ed ispirato acr 
corgim ioto sceglieva questi giorni di tre- 
pido, ed irrequieto. fermento a sparger, 
muovi favori sulle classi più disagiate, @ 
strette da più urgenti hisogni. Sovvenuto 
quindi, è secondato dalte genorose brame 
dell’Etno Cardinale segretario di Stato , 
accordava una dimivuzione di baj. 1/2 a 
libbre sul prezzo del sale per tutta la estea- 
stone dei Dominéi Pontificii colla Notificazione 
del 3J Luglio. 

Questa, che a primi vista, ed a coloro; 
che si arrestano volentieri alla superficie, 
sembra concessione di lieve entità, è vitale 
Botevolissimo confarte per ianti infelici , 
Cui venzoa meno i mezzi, ande ac- 
quistare le derrate indispensabili; e più 
Urgenti al mantenimente del vivere. Ria- 
Mmatr perciò la infima plebe nutrirà più 
Vivo amore, e più ferma gratitudine verso 
l'ottimo nostro Sovrano, né più, titu- 
dando incerta nella sua fede politica. , si 
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farà così agevolmente trasportare, e sommo 
vere per promesse, e .per oro, che la per- 
fidia di coloro, che veggono sempre a ma- 
lincuore il nostro bene, osò spargere in se 
greto nelle mani, ‘e nei meschini dî lei 
tuguri, per destarla incautamente ad inop- 
‘portuni , ed infausti tumulti. Poichè sarà 
sempre. follia il tentare di conseguire per 
vie illegali, e delittuose quel bene, che 
spontaneo deriva dalla mano di Colui, che 
lo possiede, ed è pienamente disposto a con- 
cederlo ai popoli, che se ne resero degni 


colle loro virtù, col loro amore ,° e col, 


loro rispetto. 
RE 
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i Roma £ Provincie 

Il Regolamerito per la organizzazione del- 
la guardia civica fu pubblicato il di 30 lu- 
glio ultimo scorso, Taluni articoli del me- 
desimo non troppo espliciti diedero a prima 
giunta in qualcheduuo origirie a mal umore 
ma una più fredda , e ponderata considera- 
zione ha fatto valutare esaltamente il me- 
rito di.esso» Ora tutti ad una voce lo ap- 


. plaudono: stampe, @ giornali ne hanno fatto 


savj commenti, ed hanno influito anch'essi 
a persuadere, che i dubbi erano inopportu- 
ni. Sarebbe quindi inutile che hoi ripetes- 
simo quanto altri dissero. Noi dispensando- 
cene, ci riserbiamo, se ne. verrà concesso, 
a trarre da, quel regolamento considerazioui 
di alto ‘interesse politico. 
ad 


Monsignor Rusconi, già Delegato in An- 
cona, ha ricevuto biglietto dalla Segret- 
ria di Stato che do chiama alle fumzioni 
di Maggiordomo di Sua Santità. S'ignora 
pertanto qual debba esser la sorte di Mon- 
signor Alerama Pallavicino .che ha fino- 
ra tenuto quell’eminente dignità e che ‘ora 
trovasi a Genova sua patria. ‘Questi non 
ha guari, ha d»mandato una. prorogazione 
del suo congedo, e vuolsi che la risposta 
sia stata « Prenda pure tutto quel tempo 
che vuole pol suo diporto ». 

ener 

Mousignor Carlo Luigi Morichini con 
posteriore lriglietto della medesima Se- 
greteria di Stato è nominato Tesgriere, 
e si dive che debba avere in ajuto due 
Assossori secolari e che questi di’ pri- 
ina norina saranno il Duca di Rignano 
ed il (Conte Pietro Ferretti. Questa 
nuova destinazione del ch. Morichini è 
stata ed è il soggetto del plauso univer- 
sale, essendo egli uomo di probità più sin- 
golare, che rara, ed abilissimo amministra- 
tere, e delle cose economiche-conoscentis-- 
simo. Dubbia ancora è la voce della de- 
stinazione de’ due Assessori o Consultori; 
ma, ove fosse; la seelta sarebbe ancora lo- 
devolissima, che del sig. Duca di Rignano 
ognuno qui conosce lè superiori qualità, 
ed il signor Conte Pietro Ferretti; fratello 
di Sua finza Rev. il Card. Segretario di 
Sata, è (noi il possiamo dire senza tema 
di essgr notati ‘di adulazione.), cavaliere 
compiuto delle più amabili doti, d’ interis- 
simi fede , di lihsre opinioni e uomo di 
lenace proposito, risoluto, operoso e delle 
cose finanziere péritissimo: onde per tutti 
è desidecato che egli rimanga nette som- 
mità del'potere, avendo facoltà non comu- 
nì per vantaggiare la cosa pubblica, alla 
quale potrehbero giovar moltissimo ancora 
i fumi e il senno dell'altro fratello Balì 
Ferretti giunto fra noi non ha guari. 

RE | —s=de—_ È 

Si dice che Sua Santità abbia accorda- 
to îl ritito coll’intero soldo al Tenente Ge- 
perale in capo Sig. Resta, e al General 
Zanahoni, al quale ultimo sarehbe sostituito 
it Colonnello sig, Stuart degno ed ecccl- 
lentissimo militare. 

IR) e 

La seri del 30 Luglio Civici e Cara- 
biniori con forze congiunie arrestarono il 
hea noto, Genzaraccia, quel desso, che nel 
4834 capitanò le masnade della plebe, 
mossa a comprimere il movimento libe- 
rate di quell'anno, e meritò protezione 
e. medaglie di onore. Il di seguen- 
te furono imprigionati parecchi de” suoi 
proseliti del Trastevere, dacchè v’ erano 
indiz} -che eglino cel loro capo. vo- 
lessero. turbare l’ordine pubblico nella ri- 
correnza della processione che in quel Rio- 
ne suol farsi in onore della Beata Vergi- 
no del ‘Carmine; la quale poi ‘ebbe luogo 
il di 1. di agosto cor perfetta tranquillità. 


Nella. notte poi fu gittato presso il corpo 
di guardiwun petardo in cui tra la polvere 
si conteneva una canna di pistola © molto 
piombo spezzato. Fortunatatnente mancò di 
prender fuoco. La miccia era a tempo ac- 
comodata con zolfanelli, e fosferi. Qualche 
altro arresto ha seguito un tal fatto. 
_— 20 


Un Tommaso Beri, detenuto nella Casa 
di forza a Termini, e condannato a’ 10. 
anni di ferri, scriveva nella prima metà 
di Luglio a suo fratello nel Fermano « Io 
temea di non più rivederti al mondo, per- 
chè tanti anni non posso vivere così; ma 
siamo assicurati che il giorno 16 Luglio 


saremo tutti liberati. Aspettami dunque | 


fratello. « Noi non dubitiamo ch'egli com- 
ie) 
parirà mel gran procasso, almeno come te- 
stimone. 
— db 


Il Signor Capitano Francesco Riva, vi- | 


sto il suo nome malignamente segnato in 
qualche affisso di quelli che svelavano gl” 
imputati della nota congiura, s'era volonta- 
riamente costituito in Castel Sant Augelo. 
Fatta giustizia dalla pubblica opinione alla 
lealtà ed innocenza di lui parecchi cittadi- 
ni con autorizzazione governativa si reca- 
rono a trarlo fuori del Forte. 
Dan 


Fermo —.In quello che la tranquillità 
regna in tutto fo stato e un giorno più 
che l’altro si va rassodando ove fu scopo 
delle mene turbolente de’ nemici del bene 
e del progresso, pare ch’essa tuttavia pe 
ricoli in Fermo dove il novello Delegato 
Mosnsignor Belgrado non ha finora dato 
belle prove di quell’energia ed avvedutez- 
za, «di. che era bisogno nelle ardue condi- 
zioni di quella città e provincia, ed il Gon- 
falonicre ( noi non diremo se a torto o a 
ragione) è tenuto in mal conio ‘per -esser- 
si negato a-prender parte a qual-siasi di- 
mostrazione di gioja ne’ giorni sacri a 
Pio IX. .Pogniamo, pure che non sia 
in lui colpa, rome noi amiamo di cre- 
dere, ma in tanta irrilazione degli animi 
prudenza voleva che ik nuovo Delegato , 
giunto av Fermo, :non mettesse tempo in 


“mezzo a dare un:nuovo capo a quella Mu- 


nicipalità, pregando l’attuale Gonfaloniere 
disgraziatamente ‘avversato dalla:pubblica 
opinione, ad allontanarsi per qualche tem- 


‘po da quella Delegazione, in cui i nemi- 


ci dell’otdine mostrano di ‘aver posto .in 
lui confidenza ed amore. E costoro son 
molti e si mostrano a viso aperto, e però 
gli è facile di spiare i passi e le azioni 
e, colti in fallo, punirli. Romper guerra 
al Governo ed all’ordine pubblico, allor 
quando il Governo è pio e benigno al po- 
polo e vuole il bese dì tutti, pare a ta- 
luni peccato si veniale da non farne conto. 
Or è tempo che sì scellcrate e stolte opinioni 
si smettano, e che nella categoria de’delitti 
capitali, degli attentati indegni di perdono 
sì pongano a capo quelli che ad un tem- 
po. fanvo iugiuria al Sovrano ed al popolo. 
Con vera soddisfazione sentiamo che il 
sempre amorevole e provvido Principe ab- 
bia prevenuto il desiderio ch’eravamo sul 
“punto di esprimere, inviando nelle Marche, 
e segnatamente a Fermo, e nelle Romagne, 
de’ Commissarii Straordinarii pel sollecito 
ordinamento della Guardia Civica e della 
dissoluzione del corpo de’ Volontarii e del- 
la così detta Riserva. Noi ci auguriamo che 
questi speciali incarichi, comeché imporfan- 
tissimi per se medesimi , mon sieno i soli 
dati a que’ Missi Dominici, e che amplissime 
sieno le Igro facoltà per isgombrare il ter- 
reno dalle pietre di scandalo e provvedere 
in ogni modo alla pace, concordia e sicurez- 
za de’ cittadini. Fermo ha la sventura di a- 
vere nel suo seno molti fomiti di disordine 
‘comecchè in generale eccellente sia lo spi- 
rito della popolazione, e questa abbia dato 
prova di saggezza, di moderazione e di pa- 
zienza eroica nelle tante e talvolta sangui- 
nose provocazioni dei nemici pronunziati 
del presénte ordine .di cose. Purtroppo il 
nuovo Delegato, perla sua condotta, non ha 
torrisposto all’espettazione del Pontefice e 
di quella provincia! il Gorfaloniere chiarito 
avversario d’ogni progresso: della medesi- 
ma risma alcuni giudici ed impiegati supe- 
riori, c per colmo di sventuta, proposto a 
Deputato per la rappresentanza in Roma il 
Cav. Felici, straniero a quella Delegazione 
e di opinioni e tendenze conformi a quelle 
del Gonfaloniere, son tutte condizioni che 
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possono da un momento all’altro gittaro 
quel paese nelta febbrile agitazione dell’ a- 
narchia. Noi pertanto, volendo che forza 
resti alla legge per ognidove, ‘desideriamo 
che il Commissario straordinario delle Mar- 
che sia investito di pieni poteri per antive- 
nire mali sì gravi colle più vigorose misu- 
rare. 

La indicata disposizione del Governo per ta 
pronta organizzazione della Guardia Cit- 


‘ladina nelle provincie e pel disciogli- 


mento de’ Corpi militari ;-nati dalla reazio- 
ne anfiliberate ha incontrato ta generale 
soddisfazione, massime perchè parecchi 
Delegati, e singolarmente quello di 
Fermo, all’uopo di ordinare la ‘Civica ‘han 
formato delle Giunte che non coutentano la 
pubblica opinione. 

Ferrara — Si è qui pure celebrato l’an- 
niversario della morte dei Fratelli Bandie- 
ra con pubbliche preci di requiem. Vuolsi 
che il Commissario Austriaco tentasse d’im- 
pedirlo con rimostranze , le quali dal de- 
gnissimo Legato Card. Ciacchi sarebbero 
state respinte. 

Terni Gli anonimi di Terni, recentemente 
accusati nella Bilancia e nella Pallade; come 
rei d’una tentata infame carneficina, si son 
sentiti puuti al vivo. Di qui ridicole mi- 
nacce nel Contemporaneo, corrieri a Spoleto 
{non a Roma), lettere cieche secondo il 
loro costume, grida infine di fanciulli per- 
cossi dal maestro. Non facciamo la voce si 
grossa. Una parola agli orecchi. Il governo 
li conosce, e noi li conosciamo. Guai per 
loro se saran fatti conoscere anche al popo- 
lo, che non può né amarli, né ,stimarli , 
nè temerli. 

Napoli. _ Notizie ricevute .per privata 
corrispondenza ‘ne informano che il, movi- 
mento nelle Calabrie non è altrimentian mo- 
to di brigantaggio, come dapprima ci isi,era 
dato a credere, ma è una:levata d’armi, po- 
litica. La banda principale si fa montare, a 
700. uomini bene armati Oltre .le forze 
già spedite dianzi, non lia guari è partito 
da Napoli a quella volta un. Reggimento 
sotto gli ordini del generale Statella del Cas- 
saro: e corre voce che, già .in più di uno 
scontroai Reali sia toccata Ja, peggio. .Le due 
Sicilie ora han rimesso dalle antiche. animo- 
sità provinciali, e Napoletani e Siciliani st 
riconoscono fratelli e figli della medesima, pa- 
tria italiana. Si parla di una protesta della 
Sicilia i cui notabili, a nome del po- 
polo, domandano al re I’ adempimento 
della promessa che Ferdiuando I. fece a’ Si- 
ciliani, nel 1815 di render loro con molti 
miglioramenti l’antica costituzione che nel 
18412 era statovabolita-perchè gl’ Inglesi le 
sostituirono la loro propria, la quale cadde 
al dipartirsi che fece da quell’ Isola Lord 
Bentink che glie l'avea data e mallevata. 

Modena (25 luglio) Pare che il duca vo- 
glia far costruire fortificazioni al passo del 
Cerreto sopra Fivizzano, come già fece la 
duchessa di ‘Parma a ‘Berceto vicino alla 
Fisa. Ufficiali austriaci. ne diriggeranno ‘i 
lavori; unitamefite a quelli del genio mo- 
denese. Vuole stabilirsi. um sistema di pic- 
coli forti sulla criniera dell’Apennino cen- 
trale, come si operò in Aspra-Valle nella 
via militare da Massa a Reggio. 

Firenze — Il Granduca ha ordinato alla 
Commissione per la compilazione del codice 
criminale di escludere Ja pena di morte, e 
fissare la scala punitiva relativamente al 
‘maggiori mezzi di custodia, ed alle riforme 
delle case penali, e penitenziarie, e dare il 
loro parere sulla soppressione dei Bagni e 
lavori pubblici, utilizzando gli stabilimenti 
cellulari, come in altri Stati Europei. Prov- 
«vedimento savissimo, evitando però la cou- 
‘linuata solitudine dci prigionieri. -f 

Le uote per chiedere la Guardia” Civica 
‘seguono a circolare, e aumentano di firme. 
Sembra che discorsi avuti dal Gran Duca 
con un estero personaggio, ne ritardino la 
concessione. 

Il 1, agosto nel Duomo s'è cantato un 
Tedeum per ringraziare l'Altissimo d'aver 
salvato Pio TX ed î Roraani. Dopo si gridò 
da tutti ,, Viva Pio 1X, e la Civica. — 

— — Scrivono da Stia - 

Jeri ( 25 luglio ) fu cantato nella chiesa 
princi pale di questa terra solenne Ye Deum 
in ringraziamento all’ Altissimo che -ha sal 
vato Pio IX e con esso l’ Italia dalle trame 
degl’ iniqui e degli assassini. 

Pisa — Domenica 25 Luglio, terzo annì- 
versàrio della sventurata morte de’ fratelli 


-Bandiera nella Chiesa di san Martino dì Pi- 


sa , dopo la Messa di requiem, venue solen- 


nemente cantato il:De:profundis'in suffragio 
delle loro anime. Ln sera, nella Giesa.di 
san Sebastiano si cantò l’uffizio de morti 
che terminò coll’assoluzione al tumulo, fat- 
to dall’ egregio sacerdote Dottore D. Giu 
seppe Simoneschi. Moltissimi distinti Pisa- 
ni vi assistevano, tra quali sono da notarsi 
parecchi Professori dell’ Università, l’inge- 
gnere Gastinelli ed in primo luogo il Gon- 
faloniere Roschi con tutta la sua famiglia. 

Lucca — E° già noto che il chiarissimo 
Presidente Focnaciari , uno de’ più: col- 
ti e gentili scrittori italiani , con lettera di 
SA. R. il Duca fu destituito dalla carica 
di Consigliere di Stato Onorario , per aver 
dettato e legalmente pubblicato alcune pa- 
rale suli’anniversario del 16 Giugno. Quin- 
di avvenne che l' illustre. Marchese Maz- 
zavosa inviò sua lettera al principe colla 
quale'liberamente gli fece aperta la sua opi- 
nione su tutti i recenti fatti di Lucca, di- 
chiarandosi pronto a subire la pena del For- 
naciari ed a dimettersi volontariamente da 
tutte le cariche che ha si onoratamente so- 
stenato finora. 

La Censura Lucchese ha ricevuto dal Go- 
verno più rigorose istruzioni , ed il suo 
presidente avv. Mosicheni ha domandato la 
sita dimissione non patendogli l animo di 
uniformarsi alle severità dì quelle istru- 
zioni. La stampa clandestina per na- 
tural conseguenza è tornata a far mostra di | 
se, e da ultimo venne in luce un molto sen- 
sato ragionamento su ì récenti avvenimenti 
diLucca. — Lo scorso sabatonel Caffè della 
Fortuna , sulle 10 della sera, nuovamente 
leggevasi ad alta voce il Motuproprio di S. 
A. I. ce R. it Gran — Duca di Toscana Leo- 
poldo II e si levavano clamorosi evviva dal 
folto uditorio. 

In questa sopravvenne Ferdinando Car- 
lo di Borbone, primogenito del Duca c Co- 
mandante supremo che intimò agli astanti 
di sgombrar dal Caffè , ed avendo in atto 
minaccioso aggiunto «La finirò io» una vo- 
ce sonora sclamò di mezzo alla folla « La fi- 
niremo noi ». Quindi il Principe si ritirò 
senza far motto. 

Grande affluenza di persone distinte è stata 
în questi giorni a visitare il meritissimo | 
Fornaciari , per congratularsi con esso lui 
dell’onorifica dimissione. 
parma La situazione di Parma è sempre af. | 
fligente; continua l’irritazione tra il popolo 
e la truppa: si attendono disposizioni che 
vi pongano un termine. 
Il conte di Bombelles arrivò jeri, vedremo 
che provvedimenti adotterà. 
Lett. del 27 luglio. 
DI 
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Svizzera — I dibattimenti sopra la lega 
cattolica Sonderbund furono chiusi nella 
seduta del 20 p. p. luglio dopo una lunga 
ed animata discussione. La seduta aperta 
alle 9 antimeridiane fu protratta fino alle 
6 pomeridiane. 


Il partito radicale come si aspettava da 
tutti ebbe la maggioranza: ecco la risolu- 
zione dei dodici Stati c due mezzi Stati: 

4. Dichiarare il Sonderbund disciolto : 
Rendere questa decisione obbligatoria 
per i cantoni della lega. 

I Cantoni che hanno votato in questo sen- 
so sono Zurigo, Soletta, Sciaffusa, Argovia, 
Ticino, Ginevra, Vaud, Turgovia, Appen- 
zello interiore, Basilea campagna , Glarona- 
ris, cBerna. 

Lucerna, il Vallese e Zug han fatto in- 
scrire una protesta nel protocollo della sc- 
duta. 

San-Gallo ed i Grigioni, i quali eransi 
riservato il protocollo aperto, hanno. data 
la loro adesione. 

Da una lettera di Berna inserita nel Ga- 
lignanis Messenger del 23 p. p. Luglio rile- 
viamo però, che ad onta delta, maggiorità 
per la dissoluzione del Sonderbund sette 
Stati c mezzo solo voteranno di far eseguire 
colla forza delle armi la decisione della Die- 
ta: Berna, Soletta,, Argau, Turgau, Ticino, 
Vaud, Ginevra e Basilea-Gampagna. Berna 
resterà sola nel votare la immediata esecu- 
sione del decreto. 

Tre Cantoni e mezzo sebbene ammettano 
il principio dell'esecuzione sono tenuti a 
riferire il caso ai loro Gran Consigli: Zu- 
rigo, Glarona Sciaffusa, e Appenzello este- 
riore. I duc primi però possono dispensarsi 
dal far rapporto iù caso vi sia necessità di 
un'immediata decisione. 
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L’ amico della costituzione, giornale di 
Berna, ci fornisce i seguenti particolari so- 


| 
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pra “l'udienza dell’ Ambasciatore Feanceso | 
presso il Presidente della Dicta all'oggetto. | 
di dare lettàva a M. Ochsenbein del dispac- | 
cio di M. Guizot, Il Presidente della Dieta 
intesa che ebbe la lettura del dispaccio ri- 
spose all’Ambasciatore: 

,» La lettera di M. Guizot contiene dei ra- 
gionamenti fondati sopra falsi priucipj. Pri- 
ma di tutto non sono i ventidue Cantoni 
che hanno preso parte nei Trattati di Pa- 
rigi e di Vienna, ma la Confederazione 
stessa. Non è il patto federale che è stato « 
garantito dalle Potenze , ma il territorio 
della Svizzera. Non è esatto il dire che le 
Potenze contraenti nen hanno trattato colla 
Svizzera che sotto la condizione che la co- 
stituzione federale e le istituzioni dei can- 
toni non sarebbero cambiate; giacchè il ri- 
conoscimento dell’indipeudenza della Sviz- 
zera racchiude in sè l'ammissione del di- 
ritto di rivedere il patto federale e de isti- 4 
tuzioni cantonali; ed inoltre ciò è stato 
ancora formalmente detto “dalle Potenze in 
quella circostanza. fo le ripeterò quello che 
le ho già detto: la Svizzera noti permettera 
giammai che alcuno s’immischi ne’ suoi af- 
fari interni, nè giammai riconoscera in al- 
cuna Poteaza straniera od in una minorità 
dei cantoni il diritto d'interpretare il patto 
federale, poichè un, tale diritto; non appar- 
tiene che alla Dieta ». 

M. Bois-le-Comte dovette accorgersi do- 
po una tale risposta che, M. Ochsenbein 
non cra disposto a dare alle autorità co- 
municazione del dispaccio di M. Guizot: il 
perchè M. Bois-le-Comle . chiese espressa- 
mente al Presidente se intendeva comuni- 
care il dispaccio al Vororot od alla Dicta. 
Essendo stata negativa la risposta del Pre- 
sidente, l’Ambasciatore sogginnse « in que- 
sto caso renderò io pubblico' il dispaccio » 
M. Ocbsenbein disse alla sua volta: non 
spetta a me il dirle quello che ella deve fa- 
‘re o non deve fare; ma neppur io mi lascio 
prescrivere quello che debba fare o non 
fare. 

M: Bois-le-Comte si levò, parlò ancora 
‘delle Potenze alleate e disse ,, Che taluno 
potrebbesi facilmente ingannare sull’inten- 
zione delle Potenze d’intervenire ,,. 

Il Presidente rispose: ,, Ebbene se le po- 
tenze alleate vogliono giuocare un colpo di- 
sperato noî terremo la partita ,,. n 

Così terminò l'udienza. 7 


Inghilterra — La camera dei Comuni 
nella sua seduta dei 21 p. p. luglio si è qua- 
si esclusivamente occupata di un progetto 
di legge per l'erezione del vescovato prote- 
stante di Manchester: l'opposizione a que- 
sto Bill fu di due sorta: alcuni deputati, fra 
i quali M. Duncombe, si opposero a qua- 
lunque nuova ‘creazione di vescovati, per- 
chè ciò sarebbe veduto di mal occhio dalle 
sette dissidenti del regno unito; altri, come 
sir James Graham, ammisero bensi l’oppor- 
tunità della creazione del vescovato di Man- | 
chester, ma espressero il loro desiderio cheil 
nuovo Prelato sedesse alla Camera dei Lords. 
Ad onta di questa opposizione il Bill é stato 
definitivamente adottato seduta stante e 
trasmesso alla Camera dei Lords. 

Le spoglie mortali di O'Connell sono già 
arrivate a Londra. } 

Il Parlamento doveva essere chiuso il 23 
p. p. taglio dalla Regina in persona. Nel 
supplemento di domani daremo il discorso 
della Regina in questo momento pervenu- 
toci coi fogli inglesi. È 

Una numerosa riunione degli elettori li- 
berali della città di Londra ebbe. luogo il 
20 luglio nel London Tavero. Lord John 
Russell vi pronunciò un discorso ‘che con- 
frontato colla circolare da Sir Rgbert Peel 
ndirizzata agli clettori di'Tamworthbci fot- 
nisce il raro esempio di due vomini di Stato 
rivali, ma egualmente preoccupati della 
gloria e della prosperità del loro paese, i 
quali riuniscono nello st:ss0 grado quella 
passione piena di nobilta e dî abnegazione 
che il potere ispira a totti quelli che lama- 
no solo per le grandi cose ch’esso da loro 
occasione. di tentare e pei benefizj clf'esso 
permette di fare alla patria. 

Il discorso di Lerd John Russell e la cir- 
colare di Sir Robert Pecl sono rimarchevoli 
a diversi titoli. Si conosce però di leggieri 
che il deputato di Tamworth ha sopra il 
ministro il vantaggio di una carriera poli- 
tica più brillante e più feconda in risultati. 

Noi che l'abbiamo visto all'opera quando 
progrediva passo passo iu Yjuella lotta glo- 
riosa ogni giorno segnalata. con una batta- 
glia ed un trionfo, siamo ancora. sorpresi in 
leggendo la sua circolare della forza di vo- 
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lontà e di convinzione di cui egli duvette 
aver ‘bisogno per eseguire tanle cose in sì 
poco tempo e a dispetto di tanti ostacoli. 


‘Il perchè egli è inutilmente che il deputato 


di Tamworth cerca di dissimulare il giusto 
orgoglio che gl ispira la ricordanza della 
gloriosa sua amministrazione. Da tutti i 
fatti, ch'ei ricorda con si elegante e sì no- 
bile semplicità risulta ch’ egli dopo aver 
vinti i partiti e comandato in qualche ma- 


nicra agli avvenimenti, lasciava l'Iughil- | 
terra prospera vittoriosa c rispettata; ri- 
stabiliva la coufidenza, diminuiva i pesi 


pubblici, riempiva il tesoro, scemava il de- 
bito pubblico, cmancipava il commercio, 


spandeva in una parola sopra la sua patria 


tutti i vantaggi che uno Stato può aspet- 
tarsi dal più probo, dal ‘più abile; dal più 
affezionato ministro. n . 

Il programma di Lord John Russellè lun: 
gi dal comparire così brillante, e dall'altra 
parte la sua qualità di ministro gl'imponeva 
una riserva dalla quale si trovava libero Sir 


‘Robert Peel nella sua solitudine di Tam- 


worth. Però questa riserva non l'ha trattenuto 
dal far conoscere la sua opinione sulla que- 
stione religiosa sollevata dalla candidatura del 
barone Lionello di Rothschild. Îl ministro ha 
ricordato che fino dal suo primo entrare nella 
vita pubblica egli s'era mostrato contrario alle 
incapacità civili derivanti dalle dottrine reli- 
giose, ed ha dichiarato che în questa circo- 
stanza egli-sarebbe conseguente con sé stesso € 
col suo passato. 

Dopo aver fatta menzione di parecchie 
delle più importanti misure adottate dal 
ministero ha aggiunto che quello che aveva 
fatto non doveva considerarsi che come un 
punto di partenza e un'arra dei nuovi e co- 
stanti sforzi. che il Governo era deciso* di 
fare nell’ interesse della.cosa pubblica. 

Il Times del 17 luglio p. p. pubblica la 
circolare di Sir Robert Peel, della quale 
fornisce a’suoi lettori l'estratto che noi tra- 
duciamo. 


Dopo aver detto in poche parole che sotto 
la sua amministrazione le quistioni di po- 
litica esterna sone state condotte da Lord 
Aberdeen con uno spirito di conciliazione 
e di pace, Sir Robert Peel entra a parlare 
delle quistioni interne. Tra queste, due so- 
pra tutto-lanno attirata in un alto grado 
l’attenzione della Legislatura che sta per fi- 
nire, e bentosto ceciteranno quella degli 
clettori. Queste due quistioni sono la qui- 
stione religiosa e quella commerciale e fi- 
nanziaria. 


Quanto alla prima, Six Robert Pcel fa 
nuove proteste del suo invariabile , attacca- 


. mento alla chiesa anglicana. Dichiara ch'ei 
‘ si opporrà per l'avvenire come si è sempre 


opposto a qualunque spogliazione della chie- 
sa dominante, ed' all’appropriazione delle 
sue rendile ad oggetti religiosi che non fos- 
sero in armonia coi princip) di questa chie- 
sa; ma egli. pensa che questo altaccamento 
per la chiesa anglicana non è incompatibile 
col desiderio di abolire prebende ecclesia- 
stiche che hanno grossi redditi senza corri- 
spondent) pesi, di ridurre gli stipendj esor- 
bitanti concessi a certe cariche, c_ d’appli- 
carne le somme che si risparmierebbero con 
queste misure d’economia a sollevare i mali 
che affliggono la società inglese. Questi 
mali hauno la loro origine nella poca istru- 
zione delle classi inferiori della socictà. 

Sir Robert Peel pensa che il Parlamento 
ha tutto il diritto di votare fondi per soc- 
correre gli stabilimenti di pubblica istru- 


zione, ma egli è sempre stato d’opinione: 


ch'era meglio non ricorrere al Parlamento 
se non nel caso che le rendite della chiesa 
fossero iusuflicienti a mantenere gli stabili- 
‘menti che si propongono. |’ istruzione del 
popolo. Questa quistione fornì il destro al 
cx-primo ministro di parlare della dota- 
zione del collegio cattolico di Maynooth'nel 
1845; egli spiega la sua condotta in que- 
sUepoca e ricorda l'opposizione provocata 
dai svioi avversar) che gli domandavano se il 
Bill di Maynooth faceva parte di un sistema 
avente per iscopo la dotazione del clero cad- 
lolico d’Irlanda. Sir Robert Pocl combatte 
l’apivione di quelli che sostengono che lo 
Stato, dotanda il clero cattolico, darebbe al 
cattolicismo un ascendente che non po- 
trebbe che tornare a pregiudizio del prote- 
stantismo. Dichiara che per l'avvenire egli 
non s' opporrebbe ad alcuna misura che 
tendesse a dotare, il clero cattolico in 
Irlanda in quella maniera che lo Stato 
fa coi ministri presbiteriani nello stesso 
paese, c.coi cappeliavi cattolici nelle prigio- 
ni e nelle fabbriche ; come fa ia una pa 
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lunque misura in un parola avente per iscp- 


| 


rota nel Canadà, a Mlta, nelle colonie, do. 
ve il clero cattolico è ‘pagato dal Governo 
scuza ch'egli per questo abjuri il suo ca- 
rattere di Stato protestante e anglicano. 

Sir Robert Peel tratta in seguito la qui- 
stione finanziaria e commerciale e fa la sto- 
ria delle sue misure dalla tassa sulle rendi- 
te fino a quella delle leggi sui cereali: egli 
si congratula dei felici risaltati del piano 
da lui adottato e solo creduto ragionevole,. 
e termina con.una dichiarazione che sì può 
considerare come una professione di fede e 
un impegno elettorale, nella quale egli 
promette di dare il suo appoggio a qualun- 
que misura tendente ad abolire le restrizio- 
ni che inceppano il commercio, a diminui- 
re i dazj meramente di protezione, a qua- 


po la giusta ed cquabile ripartizione delle» 
imposte, ed il miglioramento della condizio-, 
ne delle classi degli dpera). 

Francia - La Corte dei Pari ha condan: 
nato M. Pellapra alla degradazione civica, 
cd a diecimila franchi di ammenda. 

Il Cardinale Dupont deve recarsi a Ro- 
ma assieme al Cardinale Giraud : L’Arci». 
vescovo di Cambrat partirà per l’Italia verag. 
sp la fine di Agosto. È stabilito che lo stesso 
battello a vapore debba portare a Civita— 
vecchia i due nuovi Cardinali. È 

La Camera dei Deputati ha adottato nel=® 
la sua seduta dei 23 due progetti di leg- 
ge sopra strade ferrate, quello della. stra=. 
da di ferro da Montereau a Troyes; e quel-; 
la [dei rami della strada di Dicppe ce di 
Fècamp. he 

Un dispaccio telegrafico del Prefetto ma- 
rittimo di Rochefort annunziò. al Governo 
che il 21 Luglio un'esplosione ha distrutto 
parte dell’ Arsenale di quel porto , e che 
in questo disastro perirono 22 persone. 

Lo stato di salute di M. Teste continua 
dare le più vive inquietitudini. 

Spagna-Una lettera di Madrid in data 18 
p.p.Luglio portava a Parigi la notizia che la 
Regina aveva lasciato Madrid il giorno an- 
tecedente alle 8, pomeridiane ed era arri- 
vata alla Granja alle due antimeridiane. 

Si dice che la Regina printa della sua 
partenza avesse espresso il desiderio che 
non fosse permesso al suo real consorte di 
ristedero nel palazzo durante la sua assen- 
za. Ad onta di questo però il Re diede or- 
dine perchè venissero preparati i suoi ap- 
partamenti ed una guardia. d'onore fosse 
tenuta prouta. 


Portogallo-Le notizie di Lisbona in data 
42 pp.Luglio ricevute a Londra annunciano la 
completa pacificazione del Portogallo.Il 9 tutti 
i Prigionieri di Stato che cerano chiusi nel 
Forte San Giuliano compresi das Antas, la 
Bandicra c gli altri capi rivoluzionarj sono 
stati messì in libertà. 

Lord Palmerston interpellato su gli affari 
del Portogallo nella seduta: del 26 Luglio ha 
risposto che a Lisbona si trattava di for- 
mare sollecitamente un nnovo Gabinetto e 
che la libertà della stampa sarebbe quanto 
prima ristabilita. Aggiunse che il Governo 
inglese veglierebbe alla piena esecuzione de- 
gl’ impeguì assunti verso di lui dalla Regi- 
na di Portogallo. Quest ultima frase ha bi- 


! sogno di schiarimenti che ci verranno sene 
: za dubbio forniti dai Giornali inglesi e dai 


‘dibattimenti posteriori nci Comuni. 


Olanda- ‘Scrivono da Amsterdam in data 
21 p. p. Luglio all'Independunce Belge: Si è 
ricevuta la notizia officiale che il Principe 
Federico dei Paesi Bassi debba arrivare fra 
pochi dì all’Aja reduce dal suo viaggio a 
Pie:roburgo. Questo ritorno affatto inatteso 
sembra confermare fa voce da qualche tem- 
po divulgatasi del progetto di S. M. di for- 
Mare ùna reggenza pel tempo che rimarrà 
assente all’estero. in un viaggio del quale 
si è già parlato. 


{ Segue il foglio aggiunto ) 


M. Pinto" —.V. DioraLLEVI Diret. Respon. 
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Già abbidmo detto qualcosa di questo argo- 
mento all’ occasione delle lodi per noi retri- 
buite alla bella potificazione del Pro-Gover 
patore Monsig. Morandi: ma noî che pe 
istituto professiamo il principio della legalità 
che, a nostro credere, si è il vero palladio 
della paliogenesi italiana e principalmente 
della romana restaurazione, non teniamo di 
averne delto abbastanza per la sua politica e 
civile importanza. È perciò, che dal pubblico 
favore ci crediamo licenziati a ragionarne dl 
proposito , comecchè brevemente per 1° ab- 
bondianza delle materie: e ci è avviso di po- 
terlo fare senza nota di connivenza e di adi- 
lazione al potere, essendo troppo nota e da 
unga e ben dura prova confermata la libe- 
alità e indipendenza delle nostre opinioni, @ 
la non mettersi in dubbio che, luigi dal 
oler mai accattar grazia -dai potenti, il vero 
ed il giusto furono, siccome, la Dio mercé, 
saranno sempre , le nostre stelle polari. * 

In primo luogo dobbiamo rendere la me- 
ritata lode alla docilità ed al buon senso ‘del 
popolo romano , attesochè, dalla pubblica- 
zione dell’editto dell’JllImo Pro-Governatore; 
le stampe illegali non sono più che un raro: 
fenomeno. Cionondimeno è necessario che 
tutti i buoni uniscano in fascio le loro vo- 
lontà per adoperare ad estirparne radical- 
mente il vizio, essendo questa la sola cosa 
che in isfregio della Legge si faccia in que- 
sta normale e pacifica ricomposizione della 
socielà romana che si va operando dal ma- 
gnanimo Riformatore Pio IX; e per non di- 
sonestare in alcun modo la più bella causa 
del mondo, uopo è che tutti gli amici della 
civile riforma e del progresso religiosamente 
se ne astengano per le considerazioni che 
man mano andremo svolgendo. 

Niupo dubita che, se la gran massa del 
popolo è con noi, professando amore all’im- 
mortale Pio IX e fiduciando nelle sue sapienti 
e paterne intenzioni di rinnovamento; niuno 
dubita che la buona causa non abbia molti 
e non fiacchi nè pigri nemici, i quali in oc- 
culto mirino al discredito ed al rovesciamento 
lel nuovo ordine di cose che esclude i tristi 
a ogni maneggio di affari, e fa trionfare i 
anti princip! della giustizia e dell’ ugua-' 
lianza di tutti innanzi alla legge: Or tutto 
iò che sa di riposte mene e di soppiatté in- 
idie e di furtivo eccitamento al disordine ed 
Ha disunione degli animi, è il patrimonio, 

l’ armeria tenebrosa di quella sciagurata 
minoranza che, contando sul presidio dell’ 
armi straniere e sull’ indole feroce de? suoi: 
bassi proseliti rotti ad ogni maniera di de- 
litti, e sulla per lei creduta facilità d’ingan- 
nare, intimidire e dividere il popolo, sì tiene 
da tanto di poter riguadagnare il potere, e 
ristabilire odioso assoluto dominio dell’uo- 
mo. sull’ uomo, a sfogo delle sue avare e 
brutali passioni. E di questa categoria di 
armi occulte e bassamente insidiose ‘è: Ila 
stampa clandestina ia uno stato di cose in cui 
il Governo, come il nostro, vuole decisa- 
mente il progresso; e così risguardata deve 
lasciarsi alle mani impure de’ traditori, ed 
ogni mano monda ed onesta deve aberrire da 
quella, sicchè manifestandosi e venendo fuori, 
colla nota di viltà che ben si addice ad ogni 
atto con cui uom si porti a delinquere sotto 
il velo dell’anonimo e colla sicurezza dell’im- 
punità, ben si sappia da tutti che il colpo è 
di mano ostile e che sotto le mentite appa - 
renze di zelo franco e liberale sta nascoso il 
veleno, onde si vuole che lo spirito pubblico 
fuorviato ed esaltato rompa i termini della 
mederazione e coll’ intemperanza compro- 
metta la causa del legale ed ordinato pro- 
gresso, in cui per l’Italia è la quistione di 
Vita o dii morte. 

E che nel legale ed ordinato progresso sia 
la vitalità del nuovo ordinamento italiano 0 
Tomano, non ha chi possa dubitarne, ove si 
ponga mente allo stato delle opinioni in Eu- 
opa. Un Ministro di gran cuore diceva, non 
haguari, ai romani» Noi dobbiamo mostrare 
dli bastare a noi stessi » e niun' anima gene- 
losa potè sentire senza un movimento di no- 
bile orgoglio e senza una profonda emozione 
fuella generosa parola, in cui è tulto ‘rac- 
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chiuso un gran pensiero di Stato e tutto il 
segreto e la storia dell’ avvenire della nostra 
penisola. Cionondimeno noi non dobbiamo 
essere indifferenti ed,ingrati all’universal fa - 
Vore con che las tute le colte nazioni fu sa- 
lutato il pigiare del risorgimento ita- 
liano, inizidfl dal magnanimo cuore e dallo 
Spirito elevato del gran Padre dci Fedeli né 
| mosfrarci risttosi all’ universale desiderio di 
pace, dacchè forse la pace del mondo, e 
quindi lo sviluppo dell’ industria, del com- 
mercio è del miglioramento economico, in- 
teltettuale e morale de’ popoli dipende dalla 
quieta e normale fusione dell’ elemento ita- 
liano nella nuova composizione del mondo 
politico che dee uscire dalla crisi memora- 
bile degli ultimi anni di questa prima metà 


del secolo XIX. E però buono e leale -dob- 


biamo noi stimare il conforto di tutti coloro 
che da lungi ne applaudiscono e vari met- 
tendo amore nella nostra.veneranda Madre, 
la Chiesa Cattolica, dacchè il suo santo Capo 
si è chiarito propugnatore de’ più contrastati 
principj di giustizia e di umanità ed avendo 
fede in quelli ba creduto possibile un non 
più pensato miracolo. E non solo dobbiamo 
averlo in buon conto; perchè 1° osservanza 
di quello ci concilia i voti ed il plauso di 
tutti i savi delle più potenti nazioni e della 
dominante opinione Europea; ma soprattutto 
perch’ è gloria nuova, e gloria tutta speciale 
del nome italiano e della nostra unità catto- 
lica che un gran popolo risorga da lungo e 
mortale letargo a novella vita e da abbietto 
stato a dignità di nazione, restando sempre 
forza alla legge e senza che l’ordine sociale 
ne sia punto scompesto @ che il principio di 
autorità sia manomesso. Questo è titolo su- 
premo di onore e sarà tema inesauribile di 
marabieliose istoriche considerazioni a co- 
oro 

Che questo tempo chiameranno antico, 
nè noi vorremo perderne alcuna parte del 
merito per dire più liberamente ciò che po- 
trà pur dirsi con modì più rimessi, o per 
isfogo di personali o pubblici risentimenti. 
In vero rarissimi sono stati gli esempj di 
quest’ ultima generazione di stampe e le ma- 
nifestazioni clandestine sulle attualità della 
cosa pubblica non hanno ordinariamente di- 
screditato: la buona edubazione romana; ma 
vi fu sempre'offesa alla legge, e l’ animo del 
Santo Padre fu amareggiato da taluni: non 
ben coperti improperj alla politica di qual- 
che straniera potenza; é poichè ogni: moto 
incomposto, ogni principio di disordine, ogni 
tentativo di sconvolgimento, ogni reato che 
in questi. memorandi 14 mesi ebbe luogo 
nello Stato Pontificio, è già dimostro che tutta 
Ja colpa se ne dee riferire al vinto partito 
dei fautori del dispotismo e delle tenebre, e 
suo parto, sia direttamente, sia per insinua- 
zione alla buonafede di giovani scrittori, si 
debbono altresi riputare le poche esagerate 
fra le pubblicazioni clandestine, asteniamoci 
in ogni modo dal più usare di quest’ arma 
per: esso «disonorata e sospetta; e serbiamo 
puro ed immacolato il vanto di avere al tutto 
operato lanostrapacifica rigenerazione senz’a- 
ver recalo offesa alla legge nè dato motivo di 
cordoglio all’amorevole e benefico Legisla- 
tore e Sovrano che tutti dobbiamo riguar- 
dare siccome la nostra guida sicura per le 
vie or primamente tentate della sociale e ci- 
vile rinnovazione. 

Che se la stampa clandestina è nna qua- 
si necessità ne’ paesi ove è disordine di 
mal governo e mala contentezza di popoli, 
a riscuotere dal sonno dell’indifferenza e del- 
la non curanza chi ne regga l’imperio, e pur 
tra noi, in sul principio del movimento ope- 
rato coll’impotente sussidio delle vecchie ruo- 
te, non fu disutile e brillò di onesta luce, 
perchè ispirata dal più puro e disinteressato 
amore del bene; ora che il nostro Governo 
ha dispiegato bandiera di certi e determinali 
colori, e procedo a passi risoluti e non lenti, 
ella non può essere che nociva ed imbaraz- 
zante. Noì abbiamo già detto altrove. che. la 
sola sua giustificazione era la non ferma e 
talor troppo austera e temporeggiante con- 
tlotta della Censura; ma talune disposizioni 
al presente ne danno pegno che per innanzi 
la Censura sarà informala di spirito più de- 
cisamonie progressivo e non sarà più un in- 
superabile ostacolo alla temperata ma libera 


man@&stazione del pensiero, nè farà guerra 
ancora alle parole, delle quali il tempo ha 
attenuato la già terribile significazione, e son 
divenute affatto proprie ad esprimere oneste 
cose. 

Del vigoroso impulso dato a tuttiirami della 
pubblica amministrazione dal nuovo lodatis- 
simo Segretario di Stato e dello sgambro per 
esso fato e Gella chiamata di nuovi coopera- 
tori di hon dubbia voce di probilà e capacità 
aghi offici più dilicati , ognuno ha ragionato 
in questi giorni e tuttavia ragiona; ed alcuno 
forse non è che non riconosca la mutata fac- 
cia di Roma in queste U'itime setlimane. E lo 
è di gran maniera per l’operosa e leale natura 
dell’egregio Ministro cui dobbiamo la restau- 
rata sicurezza e tranquillità degli animi e la 
rinata fiducia nell’energia e vigilanza del Go- 
verno. E ch’egli sia l’uomo di non cedevole 
tempra e di gran senlimento e di mente e 
cuore , adafto a condurre lo Stato in questi 
tempi, in cui il potere dee dar animo ai 
buoni e non appaurire che i malvagi, n° è 
pruova non incerta che non gli portano a- 
more e talor gli creano ostacoli. i non decisi 
amici del nuovo ordine. di cose che son forse 
di quella scolorita razza di cui parla Dante 
nel II. dell’ Inferno. Or non vogliamo noi 
ancora mettergli innanzi pietre d’inciampo . 
Non fu mai nostro istituto di encomiare colo- 
ro che seggono'in alte,dappoichè. l’elevazione 
dà le vertigini, e non accade frequentemente 
che a molta lede abbiano dritto le opere 
loro: ma quando ciò interviene, ci torna gra- 
tissimo di poterlo fare con. pieno consenti- 
mento della coscienza, massime se il dar pre— 
gio ai loro fatti possa confortarli a durare il 
travaglio e il peso del potere che più attrat- 
tive per loro non ha se.non quell’una di po- 
tere il bene. 

E da queste considerazioni di alta con- 
venienza politica passando da ultimo ad una 
di rispetto morale ed economico, diremo che, 
siccome il traffico di contrabbando rovina il 
commercio dell’ onesto mercadante, in simil 
modo la stampa clandestina offende le ragio- 
ni del coscienzioso scrittore che si arrabatta 
per dire tutto quello che può sotto la disci- 
plina della Censura, in servigio della pub- 
blica utilità,e dee in mille guise tormentare, 
volgere, e travestire i suoi pensieri e durare 
più che doppia fatica. Giò ch’è vietato alletta 
e seduce,e la moltitudine corre avidamente a 
comperare la piccola stampa che morde e tal- 
volta ‘làcera a torto l’altrui riputazione ‘ed 
insinua il dolce veleno della malignità, e la- 
scia in un canto i sudati lavori del pubblici- 
sta che ha vegliato le notti per dirigerne le 
opinioni ed'abituarla a far delle cose e degli 
avvenimenti un sensato giudizio. Ma come 
del contrabbando è causa impellente la in- 
considerata elevazione delle tariffe doganali, 
così della stampa clandestina lo è l’austerità 
della censura. Contro l’una e l’altra illega- 
lità si possono all’ infinito moltiplicare i 
sermoni e sporre le più belle ragioni del 
mondo: sempre starà che le cause producano 
i loro naturali e necessari effetti, finchè il sole 

» Risplenderà su le sciagure umane ». 

Laddove pertanto la nostra Censura non 
apra più libero :campo al pensiero, noi a- 
vremo indarno ragionato ; e l’idee che vo- 
gliono prodursi e che nascono per infinita 
generazione dal fermento ed attrito delle 0- 
pinioni, e dall’ infrenabile movimento degli 
spiriti, si produrranno, ad onta di tutti gli 
ostacoli e di tutti i più sottili ragionari de’ 
prudenti; e la Censura che le avrà rejette 
abbigliate di abito modesto, dovrà poi ve- 
derle iu piazza in gonna meretricia e spo- 
gliate di ogni velo di onestà e pudore. Del 
rimanete noi mon mai rimetteremo dal rac- 
comandare la legalilà, ed insorgeremo sem- 
precchè oi govefnali o i governanti si atten- 
tino di violarla, perché in essa è la nostra 
salvezza e l’assigurazione del nostro avveni- 
re. Sia qualsivoglia la legge sulla censura, noi 
a distruzione della stampa clandestina e a 
iutela dell’ ordine, INVOCHIAMO quelle 
saggie disposizioni che valgano a rendere 
il Consiglio Censorio più liberalmente omo- 
geneo e, come in ‘Toscana, numeroso, a tale 
da poter bastare alla crescente attività della 
stampa, e più composto di uomini del nostro 
tempo e non, diginni della ragion polilica 


«dell'età nostra; te che poca o molta che sia 


atuitamente gli annupzi 
ergli altri it prezzo 
rima volta. e 410.1a 


” gruppi si Tice- 
‘ 
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è di baiogghi 
seconda.- Paèchi 
vono franchi=di Port@ 


la malta controversa della revisione da 
sottoporsi all’ esame .dell’intero Consiglio, 
questo periodicamente ed a giorno posto si 
aduni almeno due volte la settimana, perchè 

le scritture che debbono far ragione delle 
cose di jeri, non abbiano a venic fuori quan- 
do l’ onda del tempo le abbia già coperte di 
molti strati sovrapposti e per così dire, pie 
trificate. i r ele ml 


STATI ESTERI 
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INGHILTERRA. Nei fogli pervenutici (je- 
ri 5 Agosto) troviamo il discorso pronun- 
ciato dalla Regina d’Inghilterra nel chiudere 
il Parlamento il 23 p. p. Luglio. Crediamo 
quindi di Par cosa grata ai nostri lettori dan- 
dome la seguente traduzione dal Galignani’s 
Messenger : 

Mylords e Signori, 

»Provo la più viva soddisfazione nel sol-. 
levarvi dai doveri dì questa laboriosa ed 
ardua Sessione. Non posso separarmi da voi 
senza esprimervii sentimenti della mia gra- 
titudine per l’assiduità e lo zelo col quale 
voi avete dato opera nella disanima degli 
interessi pubblici. 

‘,» La vostra attenzione è stata, principal- 
mente diretta alle misure risguardanti i soe-. 
corsi immediati richiesti da una grande ca- 
lamità senza esempio. 

3» Ho dato assaì di buon grado la mia 
adesione alle leggi che nel permettere la li- 
bera introduzione dei cereali, e nel facili- 
tare l’impiego dello zucchero nelle distillerie 
e nelle fabbriche di birra, hanno per og- 
getto d’ aumentare i mezzi di sussistenza e 
d’accrescere il commercio di scambio. 

ss Mi gode l’animo nel vedere che voi 
nor avete in alcuna occasione proposto co- 
me modo di rimediare alla scarsità, che ci af- 
flissenè nuove restrizioni, nè ostacoli di sorta 
alla libertà del commercio interno ed ester- 
no. Io tengo per fermo che simili misure 
sono generalmente inefficaci, e che in certi 
casi, aggravano i mali che sono chiamate ad 
alleviare. 

ss Approvo di tutto cuore gli atti di lar- 
ga e liberale generosità coi quali avete sol- 
levato le pene de’ mici sudditi IrJandesl. Mi 
sono pure affrettata di dare il mio assenso 
a una legge destigata a soccorrere in un mo- 
do stabile la popolazione povera d’Irlanda. 

»» Ho approvato altresì diversi hills aventi 
per iscopo di promovere l’agricollura e d’ac- 
crescere l’industria in quella parte del Re- 
gno Unito. Darò in seguito tulta la mia .at- 
tenzione a quelle ulteriori misure che sieno 
atte a raggiungere questo salutare scopo. 

ss Le inie relazioni colle potenze stra- 
niere continuano a darmi una ferma fidu- 
cia nel mantenimento della pace. 

3, Sono stata oltremodo soddisfatta nel 
vedere che le misure da me adottale d’ac- 
cordo col re de’Francesi, la regina di Spagna 
e la regina di Portogallo, per la pacificazione 
di questo ultimo Regno sonostate coronate di 
successo e che la guerra civile che da parec- 
chi mesi desolava quel paese, ha potuto 
terminare senza effusione di sangue. 

» Mi compiaccio di sperare che le diffi- 
coltà che potessero sorgere nell’ avvenire tra 
i partiti politici in quel paese, polranno es- 
sere tolle di mezzo senza aver ricorso alla 
forza delle armi. 


Signori della Camera de’ Comuni, 


*Virendo grazie per la premura colla quale 
mi avete accordati i sussidj necessari; essi 
verranno impiegati colla dovuta cura ed eco- 
nomia nel pubblico servizio. } 

» Sono lieta d’ informarvi che ad onla 
dell’ alto prezzo dei commestibili, le rendile 
dello stato fino al momento presente si aumen- 
tarono più di quello che aveva ragione di 
credere. L'uso accresciuto degli oggetti di ge- 
nerale consumo ha prodotto questo felice ri- 
sultato. La rendita specialmente derivante 
dallo zucchero è di gran lunga migliorata 
dopo che venne tolto il dazio proibitivo sopra 
lo zucchero straniero. 

« I diversi sussidj da voi accordati per la 
educazione nel Regno Unito serviranno, non 
dubito, a promovere sentimenti religiosi e 
morali nel popolo. 


*. 


eMylords e Signori,., 
» Credo conveniente d’informarvi che è 
mia intenzione di sciogliere i iatamente 
il presente Parlamento. 


fedeltà al 


» lo ho intera confidigàza 
trono e nell’ attacca lle.Mbere istitu- 
zioni diequgsto pa antéano la massa 
del mio Ma unisco ad essa nel 


supplicare VOun ente Miio affinchè per 
sua bontà voglia converti scarsità che 
abbiamo sofferta &g ndanza che 
produceil buon-mereato i i cosa. — 

La Gazzetta di Londra di Venerdì sera 
(23 pp. Luglio) conteneva un supplementb 


con due proclami reali. lì primo annunciava, |” 


1. che la prorogazione del Parlamentggura- 
rebbe fino al 21 settembre p. v. ( questo ter- 
mine viene sempre prolungato per una con- 
suetudine antica a meno che importanti affari 
non richieggano imperiosamente che il Par- 
lamento si riunisca in quell’epoca).2. Che l’at- 
tuale Parlamento è sciolto. 3. Compartiva 
gli ordini necessari per le nuove elezioni. 
Nel secondo proclama si invitavano tutti i 
Pari di Scozia a riunirsi il 3 settembre nel 
Palazzo di Holyrood a Edimburgo, onde sce-. 
gliere i sedici Pari che devono rappresen- 
tare la Scozia nella Camera de’ Lords nel pros- 
simo Parlamento. Come è noto 1’ aristocrazia 
d’ Irlanda e di Scozia non ha il diritto eredi- 
tario di sedere nella Camera Alta come la 
nobiltà inglese. I Pari Irlandesi sono nominati 
a vitae gli Scozzesi scelti ad ogni nuovo Par- 
lamento. ; 

Lora Dalhusie è stato nominato Governa- 
tore generale delle Indie in vece di Lord Har- 
dinge; e Sir H. Pottinger Governatore di Ma- 
dras. Lord Dalhusie faceva parte del gahinet- 
to Peel,e quindi la sua nomina indica un rav- 
vicinamento tra i peelisti ed i whigs. 

Don Miguel di Portogallo e seguito ( dice 
i) Morning Post) assistettero alla rappresen- 
tazione di sabato sera al teatro di S. M. 

eni 

SVIZZERA. Le note seguenti sono state 
scambiate tra l’ ambasciatore francese ed il 
governo di Berna: 

Il Conte Bois-le-Comte al Presidente ed 
al Consiglio esecutivo del Cantone di Berna. 

Signori, 

« Vengo a sapere în questo momento che 
sabato scorso (17 del corr.), un membro del 
Gran Consiglio di Berna, M. Jenni, ha fatto 
portare pubblicamente al suo cane nel mo- 
mento che la passeggiata di Engel era più 
affollata, la decorazione della Legion d’onore. 

Prego quindi le SS. VV. a darmi soddisfa- 
zione per quest’atto che io m’asterrò di qua- 
lificare. Non dubitando punto dell’ impres- 
sione che ne sentiranno, mi rimetto alla 
decisione che saranno per prendere quanto 
ai mezzi che crederanno conveniente d’adot- 
tare in questo caso , sia che vogliano pro- 
cedere d’ufficio contro M.Jenni, prevalendosi 
dei pieni poteri che la legge conferisce al- 
l’autorità esecutiva, sia che: vogliano chie- 
dere al Gran Consiglio l'applicazione delle 
misure disciplinari che ogni assemblea pos- 
siede sopra i suoi membri. 

Ricevano le SS. VV,l’assicurazione ec. 

Berna 20 luglio 1847. 

H Governo di Berna ha risposto all’am- 
basciatore: 

« 1. Che non poteva procedere d'ufficio 
contro M. Jenni, stante che la legge non 
gliene dava il potere; 

» 2. Che l’affare in quistione non risguar- 
dava il Gran Consiglio, stante che M. Jenni 
non aveva ancora prestato giuramento, e che 
Ja sua elezione era contestata; che dall’ al- 
tra parte il regolamento del Gran Consiglio 
non permette che vengano prese delle misure 
disciplinari in odio de’suoi membri per atti 
risguardanti la loro vita privata. 

» 2. Che se M. Bois-le-Comte si credeva 
leso poteva ricorrere ai Tribunali competenti. 

Dietro una dichiarazione di M.Jenni sap- 
pîiamo che l’ Ambasciatore di Francia si è tro- 
vato soddisfatto. 

Nella seduta della Dieta del 22 luglio 
pross. pass. si è data lettura della protesta 
dei sette cantoni contro la decisione presa 
Jeri l’altro, rispetto ‘allo scioglimento. delia 
lega. Questa protesta fu inserita nel proces- 
so verbale. Ginevra ha fatto una mozione 
tendente a ciò che ogni ufficiale che servisse 
sotto la bandiera dell’alleanza dei sette can- 
toni fosse cancellato dal ruolo dello stato 
maggiore federale. 

Da una lettera di Berna in data 22 luglio 
inserita nella Presse rileviamo che i dibat- 
timenti sopra la mozione di Ginevra sono 
stati lunghi e violenti. L’ argomento il più 
forte in favore di questa mozione è stato ca- 
vato dalla decisione della Dieta in data 20 lu- 
glio per la quale viene dichiarato il Sonder- 
bund incompatibile col patto federale. Da ciò 
emana chiaramente che tutti gli ufficiali che 
hanno sostenuta la causa della lega non pos- 
sono più servire nell’armata federale. I selte 
canfoni dell’ alleanza si sono difesi con tale 
vivacità che Je forme parlamentari non furono 
sempre osservate: essi fecero allusione so- 
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pratutto alla spedizione dei corpi franchi ca- 
pitanati da M. Ochsenbein. Tuttavolta si è 
deciso alfà maggioranza di 12 voci e due 
mezze che la mozione di Ginevra sarebbe 
presa in considerazione, e che la Dieta sa- 
rebbe incaricata di farsi rilasciare una lista 
degli officiali comprgsi nella mozione. 

È testè avvenuto un fatto molto signifi- 
cante nel Cantone di Vaud, Hì Consiglio dî 
stato 7 disciolto il comitato di Associa- 
zione gatriotlicgper aver pubblicato un ma- 

tesi che invitava i cittadini a formare un 
di volontari destinati ad agire,caso che 
necessario, contro l’alleanza dei sette 
i. Si sa che il Gran Consiglio ed il Con- 
glio di stato del Cantone di Vaud sono stati 
fin qui in qualche maniera softo la tutef®di 
questa associazione ; il perchè si vede chiaro 
che il governo di Vaud debbe aver avuti mo- 
tivi di gran momento per osare di prendere 
una misura che potrebbe avere le più gravi 
conseguenze. 

Troviamo finalmente nel Repuhblicano 
di Lugano dei 27 luglio p. p. ì seguenti cen- 
ni sopra il Gran Tiro Federale di Glarona. 

« Oh come qui tutto è bello, interessante 
per chi sente battersi in seno un cuore Sviz- 
zero ! Il corno delle Alpi e le cayzoni pasto- 
rali, gli apparati del tiro nel semplice ma 
squisito gusto dell’Appenzello, la maestosa 
natura che ti circonda, i brillanti falò acce- 
si nel bujo della ‘notte dai buoni alpigiani 
del Glarnish in segno di condivisa allegria, e 
la spontanea cordialità, tutto insomma, tutto 
li trasporta deli/iosamente col pensiero agli 
invidiabili giorni, in cui la semplicità dei 
costumi, e la cencordia facevano lieti e forti 
gli avi nostri, i fondatori delle franchigie 
svizzere. 

« Fra le molte centinaja di carabinieri che 
decorarono fa solenne apertura del tiro, vi 
furono diversi Svittesi, che alla spicciolata 
e quasi di soppiatto, senza musica e senza 
bandiera, accorsero a dividere qualche ora 
di gioja e ad espandere gli oppressi loro cuori 
coi fratelli di patria. 

«Nel primo giorno assistevano al pranzo 
da 1500 a 1600 commensali e nel secondo 
giorno 2000. — Fu pure una scena commo- 
vente allorché il parroco Streiff offriva alla 
venerazione dei ‘carabinieri il vessillo di bat- 
taglia chè Mattia Ambuhi! spiegò il 9. aprile 
1388 e all’ombra'del quale i prodi Glaronesi 
trionfarono della ttacotanza straniera. Nes- 
suno fu, che non fosse tocco nel più vivo 
dell’anima e ribollente di entusiasmo alla 
vista di quel vessillo imbevuto del sangue di 
quegli eroi. ll presidente della fesia salendo 
alla tribuna’ rammentò all’ assomblea che 
senza quella redentrice bandiera non isven- 
tolerebbe nemmeno la bandiera federale sul 
campo del tiro in mezzo alle molte sue so- 
relie. » 

I tiro si fa sempre più brillante da un 
momento all’altro: ad ogni istante carrozze 
di forestieri, società di tiratori. 

I Zurigani giunsero in numero di oltre 
300., i carabinieri di Berna e Sciaffusa e San 
Gallo in num. di 800, col Con. di Stato Curti 
alta testa. — Più di 20 bandiere sventolano 
già a quest'ora intorno alla bandiera federale. 

Ecco la famosa protesta del Sonderbund 
arrivataci in questo momento coi fogli Sviz- 
zeri. 

» Le risoluzioni di conferenza che vennero 
prese dagli stati di Lucerna, Uri, Svitto, Un- 
tervaldo alto e basso, Zugo, Friborgo e Valle- 
se non son altro che un accordo circa il modo 
di praticare l’assistenza prescritta datl’art. 
IV del Patto federale. Avvenimenti inauditi 
provocarono e imposero a questi stati il 
dovere di accordarsi per l'esecuzione dei di- 
spositivi del patto onde garantirsi vicendevol- 
mente da nuovi attacchi che si dirigessero per 
avventura contro il loro territorio e la loto 
sovranità. 

» Codeste risoluzioni costituiscono un’ase 
sociazione difensiva imposta dal dovere della 
loro propria conservazione, fondata sull’art.4. 
del Patto federale, e autorizzata dall’art. 6. 

» I deputati sottoscritti avrebher dovuto 
a buon diritto aspettarsi che sotto le appren- 
sioni che sono pur sempre giustificate dalla 
presente situazione della Confederazione, a- 
vrebbesi avuta la sollecitudine di prestarloro 
sufficienti garanzie per l’integra ricognizio- 
ne e protezione dei loro diritti di sovranità 
e pei loro interessi di confessione. 

» Invece di corrispondere a tanta aspetta- 
tiva, dodici stati e due mezzi stati hanno di- 
chiarato sciolta l’associazione di sicurezza e 
resi i sette stati responsabili dell’osservanza 
dì questo decreto. 

» I deputati sottoscritti, in nome de’ loro 
Stati dichiarano di contestare ad una mag- 
gioranza di Stati confederati ogni e qualunque 
diritto di prendere una simil deliberazione e 
riguardano în essa un nuovo attacco contro i 
loro diritti federali garantiti dal Patto fede- 
rale del 1815 e contro i loro diritti di sovra- 
nità confermati dal patto stegso; essi in con- 
segueriza non riconoscono tale decisione e 
confermandosi nella dichiarazione fatta già 


il 31 Agosto 1846, forti nel sentimento della 
libertà e dell’ indipendenza acquiggata col 
sangue dei loro antenati, protetti fino a que- 
sti dì dalla divina assistenza, protestano s0- 
lennemente contro l’adottato decreto. ,°® 
questa protesta aggiungono la dichia- 


ra che i sette Stati proveranno in avve- 


mire come il fecero al presente, chesessi non 


vogliono fare e mon faranno altra cosa che 
osservare fed nte il patto, in tutte le sue 
disposizioni giuramento che hanno al 
medesimo prestito. 

Berna #2 Luglio 1847. 

(Seguono 18 firme delle deputazioni 
dei sette cantona ) 

Come ognuno vede questa protesta è af- 
fatto illegale come quella che si fonda sulla 
erronea teoria che la maggioranza non possa 
imporre alla minoranza. L'art. IV del Patto fe- 
der.obbliga i Cantoni ad assistersi vicendevo]l- 
mente in caso di hisogno. Qra ngi domandia- 
mo al Sonderbund se relntentfit questo 
bisogno? E quand’anche esist starebbe 
sempre che l’ ajuto vicendevole dei Cantoni 
contemplato dall’art. VI del Patto 6 sempre 
subordinato all’intervento federale. Le forze 
mandate da un cantone in un altro dietro 
richiesta d’assistenza si movono in nome fe- 
derale e cadono sotto gli ordini dell’ autorità 
fedefale. A che dunque una lega parziale? a 
che uno stato maggiore parziale? a che un 
potere politico parziale? Tutto questo urta 
ed è incompalibile col patto. — 

Si dice che i deputati dei 7 cantoni abbiano 
lasciato Berna subito dopo aver soltoscritta 
la loro protesta. 

Uua lettera dì Lucerna porta — Che nel 
corso di una settimana 3000 fucili sono arri- 
vati nei cantoni primitivi, e che essi son de- 
stinati all’armamento generale — Le donne si 
organizzano militarmente — Si valuta la forza 
del battaglione muliebre a 672 individui. 
Questa truppa ha il suo piano di hattaglia 
stabilito, segni di riconoscimento, carabine, 
fucili ec. ec. 

Il gen. Sonnenberg famoso per la strage 
dei corpi franchi ha passato in rivista otto 
battaglioni della Landwehr. Dall’ altra parte 
nei cantoni radicali 1 club spiegano la più 
grande attività. 


te DE 


FRANCIA. Trovfanio net fogli parigini le 
nomine ultimamenie' fatte dall’assemblea dei 
notahili commercianti dì Parigi, del Presi- 
dente e di varj giudici del Tribuale di com- 
mercio della Senna che avevano finito il loro 
turno. È noto che in Fraricia la legge accorda 
ai commercianti il privilegio di potere sce- 
gliere i proprj giudici, e ciò miblto provvida- 
mente. Perocchè trattandosi d’Interessi sì de- 
licati, si peculiari, st mobili, sì rilevanti quali 
son quelli che con elettrica rapidità si agitano 
nel mondo commerciale, il legislatore per 
ispirate quella intera confidenza che è Pani- 
ma del commercio non avrebbe potuto ricor- 
rere a mezzo migliore di quello di dare fa- 
coltà di nomiInare i preprj giudici alle parti 
stesse aventi piena cognizione degli intral- 
ciati rapporti commerciali. Noi che ci siam 
proposto per quanto la pochezza dell’ingegno 
il consente, di far ridondare lé‘notizie stra- 
niere sempre a qualche vantaggio patrio, non 
tralasciamao di richiamar l’atte nzione del pub- 
blico sopra questa sagàcissima legge, sicuri 
che non sarà sfuggita all’occhio penetrante 
del GranRiformatore del nostro Stato.Noi spe- 
riamo che la commissione legislativa si sarà 
nella sua saviezza occupata della quistione : 
s, Se sia conveniente d' introdurre anche tra noi 
questa misura eccezionale della legislazione 
commerciale francese, come pure dell’altra, che 
particolarmente raccomandiamo alla consi: 
derazione della commissione stessa » d'istitui- 
re dei consigli d’uomini probi, come in Fran- 
cia ed in Prussia, i quali decidano somma- 
riamente e quasi senza veruna spesa tutte le 
questioni di poca entità che sorgono tra com- 
mercianti. 

Leggiamo nella Presse del 25 p. p. Inglio. 
L° apertura della Sessione ebbe Inogo lune- 
dt 11 Gennajo; la Camera dei deputati ha 
oggi (24 Luglio) terminati i suoi lavori, ma 
non sarà chiusa prima dell’11 agosto: la Ses: 
sione durava dunque sette mesi e mezzo per 

produrre 

{. La ratificazione del trattato in forza del 
quale il ministro della marina mette quattro 
fregate a vapore, che aveva fatte costruire, a 
disposizione di M. Herout e Compagni. 

2. L'autorizzazione data alla banca di Fran- 
cia d’ emettere viglietti di 200 franchi ; 

3. La facoltà data al ministro delle finanze 
di contrarre il debito di 350 milioni 5 

4. 11 voto favorevole pel budget e per innu- 
merevoli crediti. 

11 26 Luglio pp. due corfieri provenienti 
da Madrid arrivarono all’ambasciata di Spa- 
gna a Parigi e immediatamente dopo îl Ge- 
nerale Norvaez si portò a Malmaison ove 
ebbe una lunga conferenza colla regina Cri- 
stina e eol Duca di Montpensier. S, A. R. 


"> 


condusse dopo nella propria carrozza 1’ am- ’ 
basciator@ di spggna a Neuilly dove ftirrono 
subito raggiunt@®îtla Monsieur Guizot.Sirt vo- 
ciferato nella sera che essi furono impegnati,, 


con gran' calore a discuter® ziggdi Ma- 
drid.L’ingiunzione fatta regina al real 
suo consorte di.non risie ‘Madrid du- 


rante la sua asse@®® era il etto di mille 
commenti, e dopoJa conferenza tenuta a Mal- |; 
maison 'un cortfere di gabinetto fu invialo a 
Madrid con dispacci per E regina Isabella. 


re 
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SPAGNA. Nei giornali di Madrid del 23 
Luglio p. p. troviamo lunghi articoli sulia 
separazione tra il re ela regina ed una let. 
tera del ministro della guerra al maggior- 
domo della casa reale, nella quale vien fatto 
conoscere al re stesso che non deve tornare a 
Madrid durantel’assenza della regina, e nel 
caso nori si conformasse con questa ingiun- 
zione la regina non gli permetterebbe di ri- 
siedere nel palazzo. 

Riguardo al dissapore tra ilre e la regina il | 
Clamor Publico dice « ignorlamo fino a qual 
punto sia vero che la regina ahbia inibito al 
re di risiedere nel paiazzo reale; in ogni caso 
incombe a noi come buoni e leali Spagnuoli | 
di alzar la voce perchè si ponga termine a 
questo conflitto di palazzo determinandosi la 
vera posizione del re consorte... Non si 
tratta quì di domestiche dissidenze di due 
semplici particolari, ma di un grave di- : 
saccordo che può cambiare profondamente 
l’ordine regolare della successione stabilita 
dalla natura e dalla legge. Solto il rignardo 
della politica, delle-relazion] internazionali 
e della convenienza pubblica, il conflitto di 
palazzo é una quistione europea di altissima 
importanza. 

Ecco il decreto che ingiunge al re di non 
tornare al palazzo reale di Madrid: 

» Il Consiglio de’ ministri, in esecuzione 
degli ordini di S. M. la regina, si vede nella 
necessità di manifestare a V. E. in risposta 
alla sua lettera, che stante la determinazione 
di S. M., si degni il re di desistere di venire 
a Madrid scegliendo qualche altro luogo di 
residenza reale, se non crede di dimorare al 
Pardo. Per ragioni che non possono occul- 
tarsi alla sua intelligenza questa venuta sa- 
rebbe sommamente pregiudicevole nelle at-- 
tuali circostanze. Se il re insistesse il Consi- 
glio non potrebbe astenersi di esporre alla 
sua reale considerazione, con tutto il rispetto 
dovuto alla sua augusta persona, che S. M. 
la regina non gli dà il suo consenso di venire 
ti palazzo di Madrid mentre la stessa augu- 
sta signora si trova a S. Idelfonso. » © | 

Si sono rinforzate le truppe ed aumen- 
tate le misure di sorveglianza a S. Idelfonso 
dopo l’arrivo di S. M. Ia regina,e questa cir- 
costanza diede luogo a non poche congetture. - 

Il re di ritorno a Madrid si preparava a 
rientrare ne’ suoi appartamenti, ma il gene- 
rale Cordova depositario dei mandati fece 
chiudere le porte dando al re lettura dell’or- 
dine di 8. M. la regina. Si dice che in conse- 
guenza l’infante prendesse alloggio nel pa- 
ho di San Juan dove abitavano i suoi fra- 

elli. 

Le elezioni continuano a farsi in senso 
favorevole al partito progressista. Nei sei di- 
stretti della capitale sono stati eletti cinque 
deputati progressisti ed un moderato. | 

1 bullettini delle provincie portano no- | 
tizie a bizzeffe sopra fiicilazioni di Montemo - 
linisti: ad onta di ciò questo partito sembra | 
crescere in mezzo alle sconfitte ed alle ese- 
cuzioni capitali. 

Il consiglio reale ha dato l’exequatur 
a Monsignor Brunelli : così si cominceranno 
in modo legale le negoziazioni tra il Legato 
Pontificio ed il Governo di S. M. Cattolica. 


—— Pn 
PORTOGALLO. Se dobbiamo prestar fe- | 

de alle notizie di Portogallo tirate da1 ‘Gior- 
nali Spagnuoli del 17 e 18 luglio P. p.pa- 
re che la pacificazione di questo infelice pae- 
#e, che nol ameremmo meglio chiamare una 
Colonia Britannica,non sia che di nome,chec- 
chè abbia a questo riguardo messo in bocca 
alla regina d’Inghilterra il suo ministro de- 
gli affari esteri. 
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BELGIO. I Giornali di Bruxelles ‘giunti 
a Parigi il 25 p. p. Luglio portavano che M. 
Rogier aveva ricevuta una lettera dal re Leo- 
poldo nella quale veniva incaricato dl for- 
mare un gabinetto. — 

Ma qual gabinetto ? È egli possibile che 
nello stato attuale dei partiti nel Belgio sf 
possa comporre un gabinetto di qualche | 
durata ? 

11 re e Ia regina de’Belgi hanno lasciato 
Parigi il 26 luglio per ritornare a Bruxelles 
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PRUSSIA. Troviamo nei fogli tedeschi 
che dovunque viene fatta la più grata acco- 
glienza ai deputati dell’ opposizione che ri- 
tornano dalla Dieta , ad onta che il governo 
si mostri avverso a tali dimostrazioni. 

Sua Ecc. il ministro dell’ interno ha fatto 
ragione ad un reclamo degli israeliti di Ko- 
pisberg contro il direttore della polizia di 
quella città, il quale non aveva loro accordalo 
la chiesta permissione di poter celebrare la 
loro festa nella Domenica invece del sabato. 


pene sh dr 


GRECIA. Il Times del 26 p. p. Luglio 
porta che dalle ultime notizie Yi Costantino- 
poli si ha che il Governo Greco non ha tro- 
vato conveniente di fare alcuna apologia 
alla Porta ‘per l’alfronto recentemente sof- 
ferto da M. Mussurus nei termini che erano 
proprj del caso e che erano stati suggeriti 
dal Principe di Mctternich stesso. 

Dal Mediterraneo, giornale maltese in 
data 21 Luglio p. p. si ha invece che le dif- 
ferenze con la Turchia erano sul punto di 
terminare. Un vapore austriaco è giunto al 
Pireo negli scorsi giorni da Trieste portatore 
di dispacci del principe di Melternich, i qua- 
li consigliavano M. Coletti d’ inviare una 
lettera al ministro degli affari esteri otto- 
mano, invilandolo a mandare ad Atene il SI - 
gnor Mussurus per agire nuovamente in qua- 
lità di Ministro della sublime Porta. It Signor 
Schinas, professore dell’ Università di Atene, 
è stato incaricato di questa missione diplo- 
matica ed è già partito per Costantinopoli. 

Da una corrispondenza del Mediterraneo 
rileviamo che in Grecia le elezioni procedo- 
no illegalmente e mediante operazioni le più 
rivoltanii. Pare però che questa notizia sia 
molto esagerata e che lo spirito di partito non 
visia straniero, giacchè abbiamo sott‘occhio 
fogli greci che rendono ua conto bea diverso 
delle elezioni. 
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TURCHIA. Troviamonell’Eeo d'Oriente; 
8. E. Ismael-Effendi dietro permissione del 
Sultano tenne una lunga conferenza col gran 
Rabbino e quattro ragguardevoli personaggi 
appartenenti alla Comunità Israelitica di Co- 
stantinopoli. Si dà per cosa certa che questa 
conferenza avesse per iscopo di ammettere 
gli ebrei alla scuola di Galata-Serail, che è il 
primario stabilimento di quel paese. I Cri- 

stiani vi sono stati ammessi da:lungo tempo 
cogli stessi privilegi dei Mussulmani, ma 
fino a questo tempo le porte del:Galata-Serail 
erano state chiuse agli israelîtl. 

Noi non siamo-sorpresi nel trovare che 
l’illuminato Sovrano il quale concepiva l'e- 
ditto di Gulhane sia conseguente con sè stesso 
neli’ammettere gli ebrei agli stessi benefici 
che godono gli altri suoi sudditi, ma siamo 
lieti nel vedere che la’ benefica luce della 
nostra civiltà è del pari possente sulle sponde 
del Bosforo che sulle rive del Tevere e del 
Tamigi a dissipare vecchi e stolidi pregiudizj 
ché mettevano fuori della legge una laborio- 
sa e tranquilla porzione delle comunità mo- 
derne. 

Abbiamo da lettera particolare del 28 lu - 
glio a noi pervenuta da Costantinopoli. 

Sono varie settimane che si è quì vista una 
Deputazione di Scismatici della Bosnia la qua- 
le é giunta nella Capitale della Turchia per 
far lagnanze contro i Cattolici Slavi e spe- 
cialmeate contro la Congregazione dei frati 
Francescani. Vengono essi accusati di de- 
viare ( Scismatici ) dalla loro religione, di 
mantenere stretti legami colla nobiltà del 
paese Maomettano, e di spingerla a perseeu- 
zioni contro i Scismatici. La Porta Oltomana 
per rispetto a raccomandazioni avute éa 
due Corti del Nord ha ordinato una inquisi- 
zione intorno ai fatti di persecuzione; ma 
essa ha escluso il primo punto d'accusa re- 
lativo alla propaganda Cattolica dei France- 
scani tra i Scismatici. Questa libertà di co- 
scenza che il Governo turco legalizza in que” 
Stati è di una grande importanza. 

Nel 1827 pel trattato di Adrianopoli la 
Russia ha obbligato la Porta a proibire nei 
proprj dominj ta facoltà di passare da una 
comunione Cristiana a un’altra, perché te- 
meva non senza motivo che la propaganda 
Cattolica non s° impossessasse degl’animi e 
giungesse un giorno ad estirpare lo scisma ne 
paesi greci e slavi. 

Oggi la Porta volendo entrare in dirette 
relazioni colla corte di Roma, sul rapporto 
del proprio Inviato Schekib Effendy che nel 
condursi a Vienna è passato per Roma, ha 
officialmente annunciato alle cinque potenze 
protettrici che l’ Articolo del trattato di Adria- 
nopoli risgnardante le Comunioni] Cristiane , 
non esiste più, e ch’ogni individuo Cristiano 
dell'impero Ottomano è libero di volgersi a 
quella comunione che più gli piaccia. 

Il Console Generale d’ Austria Semblin 
Ungehoffer ha fatto commendatizie pei Depu- 
tati. Scismatici contro i Francescani Calto- 
Hici 11t 


L’ ITALICO 


NECESSITA’ DI UNA STATISTICA 


(Articolo comunicato) 


Per conoscere esattamente tatti mali, 
ed i disordini di uno stato, e quindi ap- 
porvi gli opportuni rimedj, non v'è altro 
mezzo, che una generale statistica divisa 
in tanti quadri parziali, sulle cose in tut- 
ta la loro varietà, e sugli uomini in tul- 
te le loro dillerenti posizioni sociali. Sen- 
za tavole statistiche è impossibile lo spe- 
rave utili miglioramenti sulla cosa priva- 
ta, e pubblica. Quando non si conosce la 
vera causa del morbo , che a poco a po- 
co incadaverisce la società , lutti i rime- 
dj che ad estirparne la causa non tendo- 
no, divengono cffimeri. 

La statistica, ossia descrizione esatta, 
e precisa di tutti gli oggetti componenti 
una nazione , 0 popolo , è quella specie 
d’ anatomia, che addeotrandosi nel corpo 
sociale tutto lo sviscera, e lo decompone; 
e facendone la sezione delle singole par- 
ti, ne mostra a colpo d’occhio la vivez- 
za, 0 il pallore; la forza o la debolezza; 
la sanità, o la malattia; il marasmo, o la 
pinguedine; in una parola, lo stato di ma- 
lessere, o benessere, in cui si trovano tutte 
le sue parti. Insomma le indagini stati- 
stiche tendono ad esporre lo stato attuale 
di ricchezza, o povertà; di floridezza, 0 de- 
cadimento; d’incipiente, o bene inoltrata ci- 
viltà di una nazione o popolo : e lutto ac- 
compagnato da una esatta, e rigorosa no- 
tizia delle cause; degli ostacoli, e de’ rime- 
dj, che le suddette cose avversaro, o fa- 
voriscono; promuovono, o ritardano: e per 
conseguenza la felicità, o infelicità della 
nazione o popolo. 

Ora, che presso di noi tutto và prospe- 
rando colle giuste riforme, che vanno: sa- 
viamente introducendosi dalla somma sa- 
pienza del nostro venerato Sovrano, a fe- 
licitarci completamente sarebbe necessario, 
che'si ordinasse una generale statistica sul- 
le cose, e sugli uomini. Solo per mezzo di 
una ben diretta stati stica può conoscersi se 
la popolazione è in aumento, o decremen- 
to; se progredisce, o retrocede nelle arti, 
nell'industria, nel commercio, e nelle scien- 
ze, se produce, modifica, cambia; consuma: 
ed allora solo il governo può rimuovere le 
cause, che l’avversano; e favoreggiar quel- 
le, che la prosperano: Allora solo può iu- 
dirizzare le forze utili degl’individui, soc- 
correre le deficienti, reprimere le pertur- 
batrici, che il caso caccia avanti, o il do- 
lo, o la colpa: Allora solo può dirigere 
la macchina sociale con leggi opportune, 
pronte adattate ai tempi, ai luoghi, alle 
circostanze, ai costumi: Allora solo può il 
governo proporzionare il soccorso alle forze 
deboli dell'infanzia, alle sospese dalla ma- 
lattia, alle decadenti per vecchiezza, alle 
sterili per eventualità, e così può consoli- 
dare il presente, preparare l’avvenire, sce- 
mare le perdite attuali, e prevenire le ri- 
cadute future: AMora solo il governo viene 
a conoscere la somma de’ poteri rimasti ai 
cittadini dopo le restrizioni volute dalle 
leggi; la somma delle idee sparse dalla pub- 
blica istruzione sotto qualunque forma; la 
somma de’ capitali conservati dopo il pa- 
gamento delle imposte: Allora solo può co- 
noscersi l’esattezza, e regolarità nell’ am- 
ministrazione della cosa pubblica; l’utilità, 
o inutilità di tanti dicasteri; la moltiplicità, 
o scarsezza degli impiegati ed inservien- 
ti: se vé giusta prontezza, o malizioso ri- 
tardo nel disbrigo degli affari: se v'è or- 
dine, o disordine nè funzionar], nella mi- 
lizia, nè magistrati: se v'è in tutti capacì- 
tà, ed onestà nelle rispettive incombenze, 
ed attribuzioni; se si adempie religiosamen- 
te a’ proprj doveri; se si distribuisee esal- 


tamente la giustizia; se vi sono abusi, od 
esorbitanze di poteri; se si commettono pre- 
potenze, ingiustizie, concussioni: Allora so- 
lo può conoseersi se l’ erario pubblico è 
bene o mal regolato, se è in aumento, 0 
decremento, se negli annuali bilanci vi sia- 
no avanzi, 0 deficit : e per conseguenza se 
debbano aumentarsi, o diminuirsi i dazi, e 
le imposizioni . Insonma una ben diretta 
generale statistica facendo conoscere i ma- 
li e gli opportoni rimedj, verrebbe a\pro- 
sperare, cd a felicitare lo stato. Ù 

La verace gloria siegue i Sovrani in ra- 
gione del bene, che fecero ai popoli para- 
gonato al potere, di cui erano investiti, c 
le tavole statistiche formano il più bell’e- 
logio, e sono tante carte di credito verso 
i contemporanei, ed i posteri. « Allora di- 
fatti, (dice un’ illustre scrittore italiano ) 
allora soltanto la riconoscenza nazionale l’am- 
miruzione degli esteri vanno a circondare i 
troni, quando s° aprono nuovi canali, nuove 
strade, nuovi porti; quando spariscono le pa- 
ludi, cresce lu popolazione , scemano le ma- 
lattie; quando la povertà è soccorsa , il me- 
rito ricompensato, il delitto represso; quando 
l'agricoltore soffermandosi in mezzo gi campi 
il fabbricatore tra i telari , il commereiante 
ne magazzini, innalzano le mani al Cielo, ed 
invocano le benedizioni sul capo del Sovrano. 

Pio IX. ha promesso di voler far felice 
il suo popolo e lo farà. 

Francesco Avv. Pieromaldi. 


Era sotto i torchi questo foglio quando un ne- 
stro, gentile corrispondente c’inviava la seguente 
DESCRIZIONE DEGLI ONORI FUNEBRI 
RESI A LODOVICO PETRONICI 


Accaduta la morte dello Scolare di Me- 
dicina Lodovico Petronici in conseguenza 
di una ingiusta ferita di sciabola riportata 
sulla testa per opera di un carabiniere i 
Sanesi eleggono una deputazione di citta- 
dini per raccogliere le oblazioni fra le quali 
figura quella dell’ Ajutante maggiore dei 
carabinieri Bondelmonie, e per presiedere 
agii onori funebri destinati per l’anima del 
defunto Scolare. 

Nella Chiesa del R. Spedale la mattina 
del 2. Agosto celebravansi questi onori fu- 
nebri. Un Epigrafe all’ esterno della porta 
principale della Chiesa parata con festoni 
funebri manifestava la cerimonia sacra che 
in essa compivasi. La Chiesa addobbata a 
lutto esprimeva la mestizia della Citta, l’al- 
tare maggiore e.gli altri laterali; illumi- 
nati da pochi ceri ed intersecati da rami di 
cipresso «vinvitavano a raccoglimento. Un 
catafalco si estolleva nel mezzo della Chiesa, 
ai cui angoli erano stati posti quattro cì- 
pressi, ed ia mezzo di questi, scheletri uma- 
ni in numero di 4. Tutto l'apparato della 
Chiesa medesima dava a comprendere al 
Cittadino, che s° introduceva in quel luogo 
che pregasse per l'anima di uma delle tan- 
te vittime d’Italia. Erano le ore dieci di 
mattina quando lutto il popolo Sanese, seb- 
bene in ore in cui attendeva alle proprie 
occupazioni, si muove per inviarsi verso la 
Cliiesa del R.Spedale che quantunque vasta 
nom è bastante per capirlo. Molte Signore 
con gramaglia si recano ancora esse ad as- 
sistere alla funzione funebre. Intervengono 
i Professori, non meno che gli scolari della 
Università,ein corpo tutti gli impiegati del 
R. Spedale. Collocatisi al posto loro desti- 
nato insieme con altri distinti cittadini, i 
Fratelli della Confraternità della Miseri- 
cordia che in numero di circa cento assi- 
stevano a detta funzione, portano il Feretro 
ornato di una ghirlanda di cipresso e di un 
panno funerario, le cui nappe erano sorret- 
te da quattro giovani interni dello Spedale. 
All’appressarsi del Feretro la commozione 
si scorge nèi volti degli astanti: molti sì 
astergono le lacrime. Dopo l’esequie, por- 
tato via il Feretro, sì celebra la messa so- 
lenne di Requiem con musica del Sig. Mae- 
stro Giovanni de Ritterfelts,, il quale con 
molti altri dilettanti si prestano gratuita- 
mente, fra i quali il tenore Ferrari ed il 
basso Meini concessi gentilmente dall’ im- 
presario Cajani. A metà della messa solenne 
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4. giovani iaterni dello Spedale distribui- 


scono le Epigrafi in numero di 2000, una 
delle quali era quella che leggevasi sulla 
porta principale, l’altra era stata fatta da 
un patriotta nobile Sanese, che a proprio 
spese l’avea mandata alle stampe. Le 2000) 
Epigrafi non bastano alle richieste e da ogni 
parte se ne moltiplicano Je domande — sj 
riporta, terminata la messa di Requiem, il 
Feretro in Chiesa, si compiono l’esequie, e 
quì cessa la funzione della mattina. Le messa 
piane però continuano fino all’ora una po- 
meridiana dalle cinque della mattina, molte 
delle quali furon celebrate dai Sacerdoti per 
favore. 

Alle ore cinque e mezzo pomeridiane i 
l’ratelli dellaMisericordia in numero di cir- 
ca 150 vanno alla Chiesa del R. Spedale 
unitamente a 50 militari, metà cacciatori a 
cavallo, e metà fucilieri con i loro rispettivi 
uffiziali che gratuitamente si prestano, ed i 
comuni quasì gratuitamente. Una gran 
quantità di persone con torcie, fra le quali 
quasi tutta la nobiltà Sanese, alquanti preti 
molti popolani e cittadini, ascendenti a 
un numero di circa 800, si riunivano nella 
Chiesa dello Spedale per accompagnare il 
convoglio funebre. La pioggia cade dal cielo, 
un ansia pone in moto gli animi dei Citta- 
dini ; ma non per questo è meno numeroso 
il concorso, chè anzi tutta la popolazione 
prende pasto lungo la strada, per la quale 
dovea passare il Corteo funebre. Alle ore 
sei, cessata la pioggia, sì dà luogo al cor- 
teggio funebre. 

La Croce della Confraternita della Mise- 
ricordia apre questo convoglio: ne vengono 
quindigliScolari ed i professori dell’univer- 
sità con torcia due per due. Fa seguito il fe- 
retro portato dai fratelli della Misericordia, 
acuiassisteano i giovani interni del R.Spe- 
dale tenendo le nappe del panno funera- 
rio, cui sostengono i fratelli della Misericor- 
dia in corpo: in ultimo sfilavano i cittadini 
a quattro a quattro. Chiudeva poi questo 
convoglio un plotone di fucilieri ed il tutta 
procedeva con ordine sì maraviglioso da 
ispirare raccoglimento e rispetto. Uscito 
appena il plotone dei fuc ilieri dalla piazza 
del Duomo , ad un tratto e quasi come 
scintilla elettrica si manifesta un allarme 
in tre diversi punti del convoglio alla di- 
stanza l’uno dall’altro di 100 metri;contem- 
poraneamente una romba sì sente sul luo- 
go ed anco in vari punti della città. Voce si 
sparge di confusione, di tradimento, di con- 
giura; fra gli spettatorisi suscita un grido - 
Si salvi chi può! - lo scompiglio s'impadro- 
nisce degli spettatori: le donne esterrefaita 
sen fuggono, gli spettattoridalle finestre gri- 
dauo; chi urla, chi si urta , chi perde i 
propri figli per fuggire, altri restano soli 
mel mezzo della strada , altri fanno corag- 
gio e gridano che non è nulla ; molti ser- 
rano le Botteghe ai cittadini che attoniti 
cercano un rifugio; molti poi sbigottìti 
si dirigono fuggendo alle proprie case , e 
spaventano con Je loro parole di confusio- 
ne le persone che incotrano lungo la via. 
1 Tenenti de’cacciatori a cavallo e dei fu- 
cilieri fan dare nelle trombe e nei tamburi 
ed il tutto è opera di pochi istanti. La 
fermezza, la parola d’ordine di molti citta- 
dini componenti il convoglio fà ritornare 
la calma negli animi di tutti che credono 
prodotto questo scompiglio e questa con- 
fusione dalla fuga di una carrozza; ripren- 
dono i loro posti ed è ristabilita quella re- 
golarità che ammiravasi nel convoglio per 
lo avanti. Si accompagna al cimitero del- 
la Misericordia il feretro ; entrati nel cam- 
po santo, cì distribuiamo in quadrato; dai 
fratelli della Misericordia si deposita nel 
tumulo ceduto gratuitamente dalla confra- 
ternita il defunto nei sotterranei del detto 
cimitero, si cantano le ultime preci al- 
l’anima di Lodovico Petronici, quindi 
sciogliendosi il convoglio ritornasi tutti 
alle proprie case. 

Chi fù la causa di questo allarme? per 
qual motivo fù gettato ? Fu esso casuale? 
fu a bella posta sparso dai nostri nemici ? 
fu esso provocato dalla così detta camera 
nera o in altre parole dai sanfedisti od altri? 
Si voleva un massacro, un disordine nel 
convoglio che procedeva si bene ordinato? 
Si voleva con questo terrore far cessare la 
funzione funebre? Noi non lo sappiamo ; 
quel che può darsi però per positivo si é, 
clte viene assicurato che un processo ordi- 
nario sarà a tal uopo istituito dal governo. 
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Gli animi tutti agitati temono per le lo- 

ro persone e sostanze. lin muovere di fron- 
dayora che i nemici da ogni parte ci circon- 
dano, è capace di gettare 1° allarme il di- 
sordine, lo scompiglio nella moltitudine. 
4 reprobi e malvaggi anelano questi mo- 
menti, onde meglio ed impunemente po- 
tere esercitare le loro rapine. Altri mal 
scffrendo quanto si fa da coloro cui scalda 
il petto amor di patria, si uniscono a quel 
li. Infine alcuni altri, timidi per natura, 
coì toro gridi di terrore e di spavento for- 
mano questi dramini popolari. Si può ripa- 
rare a questi disordini e a questi allarme ? 
il Governo nelle attuali circostanze ha 
mezzi per reprimere i male intenzionati? 
noi nòn fo crediamo , ed anzi teniamo per 
fermo che in simili frangenti l’unico mez- 
za siano le bajonette cittadine. Esse sole 
possono ristabifime ordine , acquietare gli 
animi, rendere le popolazioni sicure nelle 
loro persone e nelle loro sostanze. A. que- 
sti tumulti.a questi allarme tutti i buoni 
all'unisono ad: una voce ripetono - La 
Guardia Cittadina è la sola chie. possa far 
ritornare la tranquillità negli animi. - 


MEMORIA FUNEBRE 
DI LODOVICO PETRONICI 


Le lagrime non comprate di un sincero 
dolore, nè spremute a forza dagli occhi no- 
stri per adulazione , allorchè scorrono in co- 
pia ed involontarie. per l’ amara: perdita di 
qualche caro, formano il più magnifico e-so- 
lenne scongiuro che possa mai consolare le 
pallide ombre dei nostri estinti. Allorché la 
mesta notizia della violenta morte del pove- 
ro Lodovico ha penetrato alle nostre orecchie, 
chl mai di tutti noi che lo abbiamo cohosciu- 


‘to ed amato, non ha sentito ammollirsi il ci- 


glio di tenerezza, e scorrere segretamente e 
non avvertita qualche înfocata lacrima giù 
per le guance? Lopovico PETRONICI non è più; 
le preziose fila della sua vita sono state fi- 
nalmente recise, e l’angiolo della morte che 
parve per tanto tempo sorvolare incerto in- 
torno di lui, non osando quasi di stendergli 
sopra il capo la funesta mano, ha finalmente 
deciso del suo destino. Noi non udiremo più 
la sua voce, noi non vedremo più le sue mem- 
bra atteggiate a movimenti di vita; si è ve- 
lato Io specchio delle sue pupille, il funebre 
sipario della sua vita è calato per sempre. 
Ahi che quella sua vita fu continuo cammi- 
no di bronchi 2 di spiue, fu continua lotta 
contro rinascenli difficoltà; tanto che se la 
morte alla quale non manca mai qualche 
cosa di grave e di serio allorchè succede in 
un vecchio, non presentasse peggior prospet- 
tiva nel suo riposarsi sullo stelo ancor verde 
della più florida giovinezza, forse che il suo 
destino sarebbe più da invidiar che compian- 
gere, ora che il poveretto ha cessato per 
sempre di brancolar fra le tenebre dell’uma- 
no sentiero, ed ha lasciato ad un tratto tutte 
le-vane aspettative di questo mondo bugiar- 
do, che fruttano pene senza numero alla 
creatura che le prosegue, consolazioni vere 
e di fatto raramente o non mai. E noi scia- 
gurati che restiamo sottoposti alle stesse vi- 
cende , che dovremo continnare a portare ‘il 
peso delle stesse emergenze, a tollerare il ti- 
rocinio di patimento e d’inedia che Egli pure 
ha sofferto, a bevere fino alla feccia dell’ a- 
maro calice della nostra passione, noi forse; 
noi siamo più da compiangere del buon Lo- 
dovico; che la nostra sorte può non conser- 
varci alla stessa perseveranza nel bene, al 
«compianto sincero ed al merilalo plauso dei 
‘mostri amici. 

Ma non é scusa che basti per mandare alla 
dimenticanza la pietosa memoria di Chi de- 
ploriamo, îa riflessione che mentre il campo 
«d’onore fu da lui tanto generosamente e no- 
bilmente lasciato, la più gran parte di noi 
deluso pei disinganni ed infiacchito per lo 
scoraggiamento, rimanga tuttora a sostenere 
Pultima e più decisiva campagna delle nostre 
battaglie. Allorchè noi abbiamo sofferto una 
perdita di tanta importanza, sarebbe ingrafi- 
indine da parte nostra, mancanza d’ amore, 
stuwpidezza o peggio, se non procurassimo 
spargere qualche fiore sulla tomba del nostro 
ainico, che tanto prima del-tempo e per caso 
«osì funesto fu rapito alle nostre braccia, com- 
pito appena di pochi giorni il suo venlinove- 
simo anno. 

Onde è che a nol quanti siamo che lo 
abbiamo conosciuto, o con lui fummo stretti 
p r dolce vincolo di eonsentanei pensamenti 
ed’ amore, e gravemente sentimmo nell’ani- 
mo l'amaro caso di Lodovico, lutti dobbiamo 
in questo momento raccoglierci per intrec- 
ciare gualche ghirlanda a] caro capo del gio- 
vinetto, e per incidere sulla sua pietra la 
prute di lode e di riconoscenza civile che noi 
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gli dobhiamo-ed Egli si merita. Chi sa: forse 
il nostro compianto e gli attestati della pub- 
blica approvazione, serviranno in parte a 
raddolcire il dolore immenso che glì sconso- 
lati suoi genitori sperimenteranno all’annun- 
zio funebre della sua morte; e la sua povera 
orbata madre sentirà scorrere qualche bal- 
samo sulla ferita insanabile deljsuo cuore, e 
per lei come per le madri Spartan sarà for- 
se suprema consolaione il sapere per la nò- 
stra e pubblica bocca, che se la fortuna le 
tolse il figlio, non le tolse però la gloria che 
il figlio suo non fosse nè degli ultimi nè dei 
più codardi. Tutti coloro che Y hanno conv- 
sciuto possono apertamente attestare al mon- 
do che le qualità del povero Lodovico erano 
certamente non ordinarie , tanto le disposi- 
zioni del cuore, quanto le attitudini dell’ in- 
telletto e la facilità del comprendere.-E i 
suoi compagni di studio, parlo della gran 
massa, mon già dei pochi o stupidi per na- 
tora, e resi vigliacchi dal pregiudizio dell’e- 
ducazione o dell'esempio, possono fargli te- 
stimonianza che principalmente per mezzo 
suo la più gran parte dei suoi condiscepoli 
aveva cominciato a conoscersi, a raccoglier- 
si, ad abbandonare le frivolezze e mettersi‘al 
serio come la natura dei tempi e la condi- 
zione dei luoghi domandano. Per mezzo suo 
principalmente anche il popolo avea comin- 
ciato ad affratellarsi coì giovani alunni della 
nostra Università, destinati col tempo a ri- 
coprire le più solenni e gravi magistrature 
del nostro paese, lasciando così gli antichi 
pregiudizii di antipatia o disprezzo , fomen- 
tati di seconda mano:dai nostri nemici, co- 
me lo mostrano a tutta prova le recenti noti- 
zie dello Stato Romano , e le sventate trame 
di coloro che nel bujo minano la sorte della 
Società. 

Oh se colui che tanto barbaramente 
trasse la spada dal fodero per vibrare il col. 
po sulla testa del giovane inerme ed imme- 
ritevole, avesse prima pensalo come quel 
colpo andava a recidere il filo di una vita 
così preziosa; se avesse pensato che rivolgere 
ad arbitrio l’ arme omicida contro il petto 
dell’innocuo cittadino è tal delitto che gli 
uomini non possono condonare; se avesse 
pensato che il vero soldato è quello che si 
adopera per gl’interessi e per la difesa dei 
suoi fratelli e della sua patria, non già per 
l’ arbitrio di cupe intenzioni e per isfoga- 
re una codarda passione, si sarebbe aste- 
nuto dall’empio delitto, e il sangue del- 
l’estinto non graverebbe adesso sulla sua 
testa come fa sempre quando Caino ma- 
cella Ahete. Noi non vogliamo aggrava- 
re la sua colpa davanti a Dio', perocchè 
noi pensiamo che egli ed altri avranno vivo 
il rimorso delia loro condotta, e perchè co- 
me dice Piero Maroncelli, il cilicio del pe- 
nitente può pure riacquistare il merito della 
stola candida dell’ innocenza. Ma noi vorrem- 
mo dirgli, se pur fossimo in tempo di ar- 
restarne la fatalè condotta: fermati sciagu- 
rato, tu disonori l’insegna che porti, tu scam- 
bi la generosa azione del soldato con quel- 
la dell’ assassino. Allorchè il tuo Sovrano ti 
nohilitò di cotesta veste, e ti fè cingere co- 
testa spada, Egli ha inteso di consacrarti 
campione. della giustizia, e intemerato ese- 
cutore della sue vendette. Cotesta spada è 
lo stromento dell’ eroismo che cerca la lu- 
ce, non il pugnale dell’ assassino che invo- 
ca le tenehre. Tu l’adoprerai per difesa e 
sostegno dell’ ottimo cittadino, non già per 
offesa, ricordandoti che tu pure sei concit- 
tadino di questa nostra Patria comune, che 
vi possiedi genitori, fratelli, congiunti, ami- 
ci, i quali tutti reclamerebbero contro di 
te, dove tu violassi tntti questi sacri lega- 
mi, e sulla terra dei tuoi natali tu semi- 
nassi la devastazione dello straniero. Fino 
al momento che tuttii cittadini vengano chia- 
mati a disimpegnare l’ufficio delle armi, il 
soldo tu ricevi, tw devi accoglierlo a patti 
generosi non già codardi ; che così molto ma- 
le comprenderesti la dignità della tua mis- 
sione. Tu puoi vederlo: a Roma i Carabinieri 
e le altre milizie hanno stretto la cittadina 
fratellanza colla Guardia Civica istituita or 
ora dal Magnanimo PIO; colà veramente-le 
armi sono diventate la tutela e la forza della 
nazione..E se le nostre speranze saranno esQu- 
dite e la saggezza del nostro Governo, con- 
cederà anche a noi la Cittadina predetta, allo- 
ra davvero saremo tutti fratelli, e tutti egual- 
mente ci adopreremo nelle armi per soste: 
nere la santa causa della nostra patria co- 
mune. L’effusione del sangue fraterno è sem” 
pre una maledizione sotto la volta del cie- 
lo, anche quando le più stringenti necessi- 
sità, o i più complicati conflitti delle uma- 
ne vicende spingoné gli uomini a campo aper- 
to gli uni contro degli altri; tanto peggio 
allorché nello stato di pace, e sotto l'influsso 
benigno delle Toscane conspetudini , l’effu- 
sione del sangue succeda soltanto per segreta 
vendetta o per tenebrosa cospirazione. Il san- 
gue dei martiri ha Ja proprietà di mollipli- 
care a migliaja gl’ intrepidi campioni delle 


generose imprese, e lungi dall’essere sterile, 
come nota il Mazzini, nulla è più fertile sotto 
la faccia del sole. 

Le virtù pubbliche e l'amor della Patria 
sono le prerogative che distinguono l’uomo 
incorrotto, e che non vende la propria mis- 
sione al capriccioso favore della fortuna 0 
della potenza, dall’uomo abielto che va stri- 
sciando sotto al piè del più forte, e muta for- 
me e colore secondo gli avvenimenti 0 avversi 
o prosperi della fortuna e del mondo. E que- 
sta lode noi dohhiamo scolpirla a grandi ca- 
ratteri come la più bella epigrafe sulla pietra 
sepolcrale del nostro Lodovico; perocchè con- 
fessiamo il vero, e diciamo cose delle quali 
potremmo avere un infinito numero di testi- 
monianze. Egli non ehbe nella sua più florida 
gioventù, nelle distrazioni moltiplici e pre- 
potenti che la circondano, altro pensiero più 
culminante, altro sentimento più vigoroso che 
il pensiero della nostra patria, che l’amore 
della cara Italia. E sebbene la vita sua, con- 
tinuato seguito di sciagure , non sia contras- 
segnata da nessun fatto glorioso ed importante, 
che la condizione dei tempi e dei luoghi non 
gli concedevano, chi ne potrebbe dire se que- 
-sto amore di patria che:gli bolliva prepotente 
nel petto, non Îo avrebbe col tempo condotto 
a lasciare più luminosa e più solenne. traccia 
di sè medesimo? Noi non possiamo deciderlo, 
perché sappiamo che questo amore della pa- 
tria è una specie di talismano a chi lo porta 
nel petto, che tanto accresce le forze dell’in- 
dividuo che lo rende capace delle più stupen- 
de intraprese, e gli spira dentro qualche cosa 
più che di terreno, e nella lista delle passio- 
ni che svilupparono il genio della vera gran- 
dezza, questo amore della patria, questa ca- 
rità della terra natale € la più nobile, la più 
potente e la più sicura di tutte. E questo noi 
vogliam detto, e questo vogliam sostenuto , 
perché la calunnia del basso bisbiglio , e 1° e- 
goismo delle oblique intenzioni si sforzeran- 
no di sfigurare la morte incolpevole del no- 
stro Petronici, e di rimpiccolire il solenne 
anelito della sua condotta colle più triviali ed 
incongrue rassomiglianze e denominazioni. 

Noi non vogliamo né possiamo dire di più, 
perocché le nostre parole consacrate a spar- 
gere di qualche fiore la cara tomba del nostro 
amico, male corrisponderebbero àl santo fine 
che le dettava, .dove.non fossero contenute e 
severe come la dignità del caso comanda.Oggi 
non é più il tempo delle tumultuose e sbri- 
gliate passioni, che tanto più inferociscono 
quanto più l’offesa che si riceve passa pro- 
fondamente al vivo dell'animo, né le cupe 
vendette che si proseguivano un tempo di 
generazione in generazione, formano oggi il 
solo legato: che lasciano affidato a noi sul 
letto dell’agonia i prediletti del nostro cuore. 
Lungi dunque dal nostro pensiero ogni ecci- 
tamento meno che nobile, lungi dunque da 
noi l’ira brutale che se fortemente accenna il 
vivo senso delle nostre sciagure, indica in 
pari modo la non intera padronanza di se me- 
desimi. Ma bene è vero che la perdita che noi 
deploriamo è perdita che non ammette com- 
penso, e fa sanguinare le più segrete fibre del 
nostro interno, Noi rivolgiamo ad ogni mo- 
mento i nostri sguardi attorno di noi, e ad 
ogni momento noi vediamo diradate le nostre 
file per la caduta di qualche prode, e mentre 
speriamo raggiungere lo scopo dei nostri voti, 
e finalmente assiderci sotto l’alloro delle no- 
stre vittorie, la più gran parte dei nostri com- 
pagni che si svegliarono più confidenti al ge- 
neroso invito della nostra emancipazione, e 
in questo perseverando non badarono al su- 
dore della loro fronte, alla stanchezza del le 
loro membra, alle difficoltà rinascenti anche 
nel mezzo delle migliori speranze, la maggior 
parte semina di cadaveri il nobil sentiero, 
quasi preavvertendoci che molti di noi pari- 
mente non.arriveremo a vedere la terra pro- 
messa, e giaceremo esanimi collo sconf orto 
che la baldanza dei nostri voti era dun que 
troppo precipitata. Non ostante perseverere- 
mo, € l’esempio delle virtù non che della per- 
severanza del nostro-amico, servirà per tutti 
noi che gli fimmo compagni di gioventù, di 
studj e d’imprese a continuare intrepidi e 
indeviati sulla nostra carriera , nella. quale 
Egli ci lasciava tanto numerose ed onorevoli 
tracce. de ”i 

E questo é ‘quello principalmente che, 
nell’atto dì chiudere queste nostre disadorne 
benchè schiette parole intorno al Petronici, 
noi stimiamo la parte essenziale del nostro 
funebre ufficio, indirizzandoci alla Gioventù 
che fu vincolata con Lui per soave corrispon- 
denza di cipcostanze e di affetti, e raccoman- 
dando a lei colla più tenera sollecitudine di 
fecondare colle opere il prezioso retaggio delle 
sue virtù, ed onorare col proprio esempio la 
sua memoria. La fiaccola della sua vita è 
spenta invero per sempre, né l’ arte umana 
possiede il mezzo di ridonar senso e moto al 
freddo cadavere, ma se ciò non possiamo, sta 
bene in noî di perpetuare la sua vita morale, 
e incatenarne l’idea nella sequela delle gene- 
razioni avvenire. A ché varrebbero le nostre 


lagrime, a che varrebbe la nostra comm ge: 


razione, quando, appena coperchiata la lory: 


tomba, da noi si dimenticassero i sacri legati 
dei nostri defunti? Quelle lagrime sarchbere 
di coccodrillo, quella commiserazione sarcb- 
be ipocrita. E pur froppo i nemici sordi della 
virtù, non che.i seguaci ombrosi dell’oscuran- 
tismo, .stanno con occhi vigilanti a spiare 
il momento delle nostre leggerezze per in 
sufflarci all’ orecchio la parola dello scon- 
forlo, per assonnarci colla fisonomia dell’ 
incredulità. Ed essi ancora hanno l’uso di 
afteggiare il viso al dolore, e sospirare le 
nostre perdite; ana quel dolore, ma quei so- 
spiri sono megzogneri, benchè posseggano 
l’apparenza dea realtà; cosicchè non ci re- 
sta adunque per attestare la sincerità det 
nostro dolore e l’attaccamento vero al co- 
mune amico clie non è più dei vivi, se non 
che questo solo: imifare l'esempio , la per- 
severanza e la virtù cittadina, ed onerare col- 
le opere la sua memoria. 
, Raff. Croschi. 
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LA GUARDIA CIVICA 
ARTICOLO 1. 


Questa istituzione che fa d’ogni cittadino 
un soldato propugnatore dell’ordine e della 
legalità, è il più bel dono che 1° immortale 
Pio IX abbia potuto fare al suo popolo, Si è 
‘temuto di darle il nome di-nazionale; ma poi- 
chè tutte le comuni dello stato debbono aver- 
la colle medésime leggi della romana, ed una 
è la opinione, uno lo spirito e 1° interesse di 
tutti gli abitatori di questa mezzana Italia, 
essa è ‘tate di fatto e tale tutti la riconoscono 
e tale noi la riguardiamo, tornandone a ra- 
gionare in quest'articolo del nostro giornale. 
Questa milizia non mercenaria ed animata 
dal sentimento di onore non solo, ma e dal 
sentimento della conservazione di quanto 
mai fa della: patria un oggetto di culto e di 
amore, è quella che eminentemente si con- 
viene alla difesa dei regni ne’ quali il So- 
vrano non governa nell° interesse della sua 
dinastia e dellà ricchezza del Fisco troppo 
necessaria alla dispendiosa tutela del potere 
assoluto, ma ogni sua cura pone nel pro-. 
cacciare il benessere, la grandezza e la pro- 
sperità de’suei popoli, non mai disgiungen- 
do la sua dalla causa di quelli; perocchè se 
ciò facesse, renderebbe simiglianza di quel 
padre dì famiglia che detraesse alla fortuna 
de’ propri figliuoli per alimentare le sue 
occulte passioni. Ed è pertanto conve- 
nientissima allo stato della Chiesa, go- 
vernato da un capo elettivo che per la pie 
mezza del suo sacerdozio , pel celibato e per 
l’età- in cul ordinariamente è assunto al tro- 
no,non può avere che passioni sante e gene- 
rose, né posporre l’ amore. de’ soggetti e la 
beata compiacenza dî meritare le loro be- 
nedizioni al brutale diletto di straziarli 
ed ammiserirli dispoticamente; E però la 
grand’ anima di PIO NONO , sebbene in 
ancor verde età venuta all’apice delle uma- 
ne grandezze, non avendo in cuore che la 
brama dell’universale felitità, con larghezza 
di.concetto creava questa guardia cittadina 
ed affidavasi in essa, come quella cui più 
che ad ogni arma assaldata deve impor- 
tare ia stabilità degli ordini ch’Egli va fer- 
mando per accomodare alPesigenze della 
giustizia ed ai hisogni e lumi del secolo e 
della progredita civiltà l’amministrazione 
della cosa pubblica. Che.se tale fosse lo spi- 
rito e la retta intenzione di tutti i principi 
italiani ( e noi teniamo che non altro sarà 
per essere, stante la loro conosciuta pietà e 
I’ imponenza dell’esempio del gran, Vicario 
di Cristo ) in tutta Italia, o altneno in tutta 
la sua parte autonoma, sorgerebbe, come 
per incantesimo, la siffatta nazionale filizia 
e per 800,000 italiani armati dalla fiducia 
de’ loro Sovrani, sarebbe dì fatto e sepz’al- 
cun bisogno di ostile dimostrazione assicu- 
rata l’îndipendenza de’ principati della peni- 
sola e della nostra, benchè divisa, nazione, 
che tantosto, sotto il riguardo economico e 
commerciale, ed intellettuale puranco, sa- 
rebbe riunita dalla sospirata Lega doganale 
e dalla gran rete delle strade di ferro. 
Ed allora gli eserciti pérmanenti som- 
ma cagione del rovinoso disquilibrio 
d’ogni finanza e della gravezza de’ balzelli 
opprimenti l'agricoltura e 1 industria e tut- 
te le sorgenti della pubblica ricchezza, po- 
trebbero essere di tie quinti ridotti, se non 
al tutto aboliti. E noi non vedremmo quasi 
ostacolo a quella abolizione, se la Guardia 
civica italiana, come la nazionale di Francia, 
avesse i Corpi Facoltativi dell’ Artiglieria 
e del Genio , rintanendo solo a provvedersi 
alla sussistenza de” Veterani e della uffizia- 
lità, la quale, nor rinnovandosi, formerebbe 
un carico ognor decrescente. E per tal modo 
sarebbero, ci pare; restaurate le finanze, abi- 
litati i Pringipi a disgravare, i popoli di mol- 
te. onerose contribuzioni e |’ agricoltura 
e P industria rifiorirebbero, chè. per loro 
sarebbe oltremisura moltiplicata quella gran 
massa di denaro che ora improdatti- 


‘la patria, ed a ritrarli dalle futili cure , ed 


‘ gnatamente sulla distribuzione delle armi,. 


ANNO PRIMO 


TRALTSO 
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Li 

vamente nutrisce questo smoderato lusso 
degli eserciti mercenari che tante brac- 
cia tolgono alla ‘coltura dei campi ed'alle 
arti e che,in questa lunga stagione di pace, . 
non sono deputati che alla tutela dell’ordine 
e delia legalità, attribuzione tutta propria 
della Guardia Civica cui più che ad ogni 
altra classe di armati sarà sempre a cuore, 
- + + + 0a. + + E che pure il sol- 
dato cittadino sia adatto a difendere il paesé + 
dalle straniere invasioni ed, ove necessità 
ed onor di nazione il vogliano , a portar la 
guerra in nemiche contrade, lo ha gloriosa- 
mente dimostrato nel 1812, ed in questo 
medesimo anno il va dimostrando }° Unione 
Americana che, sebbene costi ormai di 20 
milioni di abitanti e non avesse che otto o 
dieci migliaja- di soldati per servigio delle 
Piazze, ha spedito un potentissimo esercito 
nel Messico ed è in punto di compiere la 
conquista di quella estesissima regione, ab- 
btacciata da due de’più grandj oceani della 
terra, * i 


Sarebbe qui pregio dell’opera il ragio- 
nare di alcuni vantaggi di questa preziosa 
istituzione della Guardia Cittadina; ma il 
manco di spazio ne stringe a mozzare il 
discorso. Ciò mondimeno diremo ‘ch’essa 
conferisce ad ispirare un nobile orgoglio ai 
giavani chiamati a tanta dignità di officio, 
qual si é la custodia e difesa di tutte quelle 
cose che fanno: cara ed augusta e decorosa 


a cotroborarne le complessioni cel -faticoso 


ma nobilmente ginnastico esereizio delle ar- ‘ 


mi, e però a divezzarli dalle molli e corrut- 
trici abitudini e dall’ozio infimgardo, ed a 
ben costumarli, svolgendo i loro pensieri 
dalle. morbide lascivie e richiamandoli alle 
virili prove della forza e del coraggio. 

Del tenore del Regolamento non ha chi 
abbia fatto positiva querela, e la buona in- 
terpretazione data dai Giornali agli articoli 
di dubbio senso ha rassicurato gli.animi, se- 


le quali ove non fossero date in quantità suf- 
ficente e a domicilio, sembrerebbero torre a 
questa milizia la massima parte della sua im- 
portanza ed efficacia ne’subitanei casi, in cuì 
fosse chiamata a mantenere l’ordine perico- 
lante od a ristabilirlo sconvolto. Quanto poi 
al suo ordixiamento in Roma, ha mestieri di 
emenda la formazione de’ quadri per rioni, 
dappoichè disugualissima è la condizione di 
essi; e qual di loro ha già un ruolo di 2000 
iscritti, e quale, per la scarsa popolazione, 
composta,il più di braccianti, ha potuto ap- 
pena porne insieme 120. D'altra banda, è 
pur da considerare che potrebbero in talune 
date eventualilà risvegliarsi le antiche riva- 
lità di alcuni più popolani ed animosi rioni. 
Da ultimo vogliamo dare tutta la lode 
che merita j Al precitato Regolamento, per 
l'eccellente disposizione che niun cittadino 
citi valgano le forze, debba considerarsi es- 
cluso da questa civile milizia, dappoichè s0- 
no chiamati a formar la riserva i bf'accianti 
i giornalieri e gli agricoltori non compresi 
nell’ Attiva per ragioni amoréveli e tali da 
non farli arrossire della lor povertà. Noi 
non conosciamo più ampia concessione di 
questa in fatto di Guardia Civica ; e ci 
inorgoglisce il riflettere che italiano sia for- 
se stato Îl primo: pensiero di contare come 
elemento anch'essa di civil convenienza la 
parte operosa e manuale del popolo: e che 
esso basta a porre innanzi per liberalità la 
nostra istituzione a quella di Franciajche 
fu detto, e forse-non a-torto,aver creato,in 
luogo della Guardia Nazionale,laPretoriana 
della dominante borghesia. Si è questo un * 


concetto di alta economia politica che l’Ita- 
lia,-prima insegnatrice e maestra di questa 
e di ogni scienza sociale, era ben degna di 
elevare a principio colla solennità di un atto 
legislativo. In Francia soao al tutto esclusi 
i proletari, e pur eglino furono il nerbo de- 
gli eserciti che la salvarono dall’estrema 
rovina quando si disse che l’ onor francese” 
erasi rifugiato negli accampamenti e fecero 
‘l'ammirazione: del mondo nelle famose cam- 
pagne d’Italia, del Reno e di Egitto. 


STATI ITALIANI 


* ROMA. Ci affrettiamo a riportare nelle 
nostre colonne la seguente data di Roma che 
il giorno 10 si lesse nei supplemenito al N.64 


‘del Diario, foglio officiale, comé ognuno sa, 


del Governo Pontificio. Dal suo tenore si 
vedrà che-trattasi di una solenne protesta, 
fatta rogare per man di notaro da S. E. Rma 
il Cardinale Ciacchi, Legato Apostolico in 
Ferrara, e da Sua Santità pienamente appro- 
vata a motivo di una violazione di terri- 
torio operata al cominciare di Agosto nella 
suddetta città dal Comando Austriaco che ha 
sotto la sua disciplina la guarnigione estera 
della Fortezza. Se l’assembramento di alcu- 
ne persone nei dintorni di una cittadella e. 
qualche grido che ad uom servo non sembri 
onesto perchè non servile, potessero giusti- 
ficare l’ infrazione del Dritto delle genti e 
de’ trattati, troppo facil cosa sarebbe il tro- 
var ragioni per occupare l’altrui. Il percor- 
rere' pattugliando ed a mano armata una 
città, il cui dominio appartiene a Principe 
indipendente, è atto di militare. e violenta 
occupazione; e contro di esso ha giustamen- 
te e santamente protestato il nostro Governo, 
e noi non possiamo che far plauso a questa 


suscettibilità generosa, a questa gelosa cura - 


dell’ inviolabilità de’ propri diritti. L’'Emo 
Cardinal Legato avea promesso di verificare 
il fatto occorso al Capitano Austriaco e di 
provedervi come di legge; nè bisognava al- 
tra ‘guarentigia alla sicurezza del teutonico 
presidio. Era ai tempi dei figliuoli di Atreo 
e delle rapine di regie spose che agli schia- 
mazzi de’ Trojani, i Greci insofferenti e rin- 
ghiosi le pattuite tregue rompeano ; ma ai 
nostri giorni non sono più’ casi di guerra e 
perciò di ‘aggressione, comunque mascherata, 
nè le più gravi ingiurie recate da uomini 
di Stato dalle bigonce de’ pubblici parla- 
menti, nè le tradite alleanze, poichè. ad o- 
gni prezzo si vuole la.pace. Si pensi dunque 
se possa patirsi che alcuno tocchi alla sacra 
ed intangibile regalità di Pio IX per alcune 
vociferazioni di giovani, eccitati forse dal 
fumo delle vivande del Ferragosto: e che, 
gittata una scintilla , si desti 1’ încendio, di 
cuì è tanta esca e tanto fomite nel seno 
d’ Italia, come nella vicina Svizzera. Ora 
‘non è più quell’età ‘in eui per le grandi mo- 
narchie era da osservare un Dritto pubblico, 
ed uno ben diverso in rispetto alle piccole. 
Ora una. sola è la ragion pubblica; e se ciò 
non fosse per effetto dell’avanzata civiltà e 
del Dritto comune, divenuto la norma ge- 
nerale in Europa, il sarebbe pel consenti- 
mento di tutti, che per nulla al mondo vo- 
gliono comprometter la pace necessaria a 
tutte le finanze e le industrie dell’universo. 

La pubblicazione della Protesta fu ac- 


. colta dal popolo Romane colla temperanza 


che lo distingue, e colla compiacenza che 
nasce dal vedersi tutelato da un governo 
che sente la propria dignità, e la forza che. 
gli viene dall’opinione e dal pubblico amo- 
re. L’ indignazione pradotta ‘dalla -notizia 


‘ del fattafu compressa dallo spirito di mode- 


fazione che regna senza contrasto in ittite 
le elassi de’ cittadini; e quiudî niuna di- 
mostrazione. ebbe luogo, nè avrebbe pattuito 
averlo per la fermezza spiegata dall’ Emo 
Segretario di Stato, a cui tutti hanno rive- 
renza e fiducia. Ciò nondimeno nòi non ci 
rimaniamo dal raccomandare ed ai Roma- 
ni ed agli abitanti delle provincie longani- 
mità e prudenza, titti confortando a spe-ar 


. 


SEMESTRE ll. N. 6. 


fntunzi ed Avusi 


S' inseriscono gratnitamente gli annunzi 
dei corrispondenti. — Per gli altri il prezzo 
è di bajocchi 15 la prisma molta, 0 10/la 
seconda. — Pacchi, Jeftere e gruppi si ri- 
cevono franchi di Porto. 


bene dalla giustizia della nostra causa ed a 
confidare nella saviezza , vigilanza e costan- 
za del Governo cui tanta forza aggiunge la 
nostra moderazione. | 


Siriferì da un Capitano Austriaco, che nella notte 
del 1. del corr., mentr'egli restituivasi nella fortezza di 
Ferrara, una turma di giovani cittadini, (ra quali uno 
armato di fucile ed altro di sciabla; previo segnale di 
fischi corrisposto da altra parle, si ‘strinsero in modo 
da precludergli l'andata, prorompemdo anche in grida 


‘liberalesche ; il perchè egli prese il partito di retro- 


cedere alla: caserma Ja più vicina. donde poi assi 
stito da paluglia fege ritorno alla Fortezza, essen- 
dosi dispersa la turma. Da. questo fatto trasse mo- 
livo il Comando Austriaco di ordinare 1° attivazione 
di patuglie inque’ prati della ciltà che racchiudono 
le caserme, gli alloggi degli Ufficiali, il Castello e 
? Ufficio del comando della Fortezza. “Tale misura 
ebbe.a ravvisarsi dall’ Emo. Legato come contraria 
agli accordi posteriori ‘al Trattato di Vienna ed alla 
lunga consueludine, e non conforme alle assicura- 
zioni da esso dale di verificare il (atto per provve- 
dervi come di legge , e di procedere alle disposizioni 
opportune, perchè non avessero a ripetersi simili 
inconvenienti, Laonde.egli si credè in obbligo di 
emettere ‘una solenne protesta contro la violazione 
det diritti del Governo Pontificio. Siffatta protesta, 
che venne pienamente approvata da Sua Santità ,, è 
del tenore seguente: . 

« Nel Nome di Dio. Sotto il Pontificato di Sua 
Santità PAPA PIO IX Pontefice Ottimo Massimo 
felicemente regnante |’ anno II del Suo Pontificato, 
e di Nostra salnte 1847 ; correndo I° indizione Ro- 
mana V. In Ferrara Cape luogo di Legazione, que- 
sto giorno di verierdì sci del mese di agosto. |, 

Jo infrascritto Notaro Pontilicio , d’ ordine di 
Sua Emza: Rmà, il Sig. Card. Luigi Ciacchi, per 
la Saptità di Nostro Signore PAPA . PIO IX, Le- 
gato di questa Città e Provincia, mi sono perso- 
nalmente trasferito in questo Palazzo , e Castello 
di Residenza Governativa , per evadere ai venerali 
comandi della Emza. Sua Rma; ivi giunto: 

Avanti di mc Doitore Eliseo Monti, figlio del 
fu. Dottor Luigi. Notaro pubblico residente in Fer- 
rara, abitante in via Giovecca al num. 2, sotto la 
Parrocchia della Cattedrale, ed in presenza dei sot- 
tonotati testimonj noti, idonei ed aventi i requisiti 
di legge personalmente costituitasi la prgossequiata 
Einza. Sua Rma. it Sig: Card. Luigi Ciaechi Legato 
Apostolico di questa Città & Provincia di Ferrara, 
e adi lui ordine e dettatura ho scritto di parola in 
parola la seguente protesta : 

Essendomi stata partecipata éon dispaccio di que- 
sto giorno di S. E. il sig. ‘Tenente Maresciallo Conte 
Auersperg Comandante a nome-di S. M.1° Imperatore: 
d'Austria la fortezza e de truppe imperiali è che per 
Paccaduto al sig. Capitano Jankovich uel? I. R. reg- 
gimento Arcidnea Francesco Carlo, dalPora della ri- 
lirata di sera fino alla sveglia di giorno pertustreran- 
no le pattuglie austriache di adattata forza quella par- 
te della Città, che rinchiude le caserme e i diversi al- 
loggi degli Ufficiali, il castello e Officio del.Coman- 
do della fortezza. Ritewendo id che untal fatto sia del 
tutto illegale e contrario agli accordi posteriori al Trat- 
tato di Vienna , e la successiva lunga consuetudine, 
così nella mia rappresentanza di Legato Apostolico 
di questa Città e Provincia, vol-ndo conservare in- 
denni i sacri diritti della S. Sede», solentemante» ed 
în ogni miglior modo protesto contro la illegalità di un 
tal fatto; e di qualunque ulteriore, atto che potesse 
comméttersi in pregiudizio dei diritti stessi e di que- 
sti Sudditi Pontific] alla mia amministrazione e tutela 
riccommandali, e tutto did a discarico del dovere di 
mia rappresentanza, ed in pendenza delle Sovraue 
risoluzioni: e siccome l'accaduto al sig. Capitano Jan- 
kovich non è giustificato, e quando anche il fosse non 
può dare diritto all'intrapresa misura-di perlustrazione 
per tutta la Città, ed a quanto “altro si contiene nel 
proesscquiato dispaccio di S. E. il sig. Tenente Ma- 
resciallo, del quale mi riserbo darne parte al Gorer= 
no,.così anche per questo motivo rinnova la fatta pro- 
testa per i titoli suespressì, inendeitdo e volendo seme 
pre illesi e riservati î diritti stessî, come sono sempre 
spettanti e inttora spettano alla Santa Sede. 

Tanto FEma.Sua Rima. ha dighiarato e protestato 
nel migliore e più efficace modo di ragione e di legge 
volendo ed ordinando-che della presente Protesta se 
ne conservi Poriginale ne’ miei rogili, c ne sia data 
copia autentica alla Suprema Segreteria di Stato , al 
Comando Militare Anstriaco, a questa Comunità cd 
a questa Apostolica Legazione, a perpetua memoria. 

Fatto. letto e pubblicato ad alta, chiara ed intel 
legîhile vece il presente atto per me Notaro nel Ca- 
stello di Ferrara in una stanza al piano nobile, clie ri- 
ceve Inme mediante tre finestre dalla «piazza della 
Pace, ivi continuamente presenti i SIAE A igpcato 
Flaminio Bottoni, Giusdicente, figlio, el vivo Pietro, 
della Parocchia S. Stefano, e signor Dottore Fran- 
cesco Carletti del fa Alfonso, Possidente, della Pa- 
rocchia S.Stefano, testimonj, che colla lodata Emza. 
Sua si sono firmati . A 

Luigi Card. Ciacchi, Legato Apostolico 3 pro- 
testo corde sopra m.p. — Flaminio Avv. Bottoni, te- 
stîmonio. — Francesco Maria Dott. Carletti , testi- 
monio. — Dott. Flisco Monti, Notaro del pre- 
messo alto rogato. — Registrato ec. 
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Leggiamo nella Gazzetta d’Augusta in 
data 26 Luglio sotto la rubrica Frontiera d’I- 
talia 21 Luglio: 

Il corpò ‘d’armata del regno Lombardo 
Veneto deve essere rinforzato di 20 battaglio- 
ni dei quali 6 sono destinati per le frontiere. 
Un battaglione ha già passato il Pò e il resto 
delle truppe è in movimento. 


ecu 

In adempimento della Circolare del 19 
Aprile, corrente anno, la Santità di Nostro 
Signore esamindte le terne venute dalle ri- 
spettive Legazioni e Delegazioni, con Bi- 
glietti della Segreteria di Stato, si è degnata 
dì nominare come Depuiati del Consiglio 
Generale delle provincie i seguenti notabili: 

Per Roma. Principe D. Francesco Barbe- 
rin, Principe D. Pietro Odescalchi ed Avv. 
Giuseppe Vannutelli — Per la Comarca. Avv. 
Giuseppe Lunati. — Per Bologna. Avv. An- 
tonio Silvani e Marco Minghetti — Per Fer- 
rara. Gaetano Recchi — Per Forlì. Marchese 
Luigi Paulucci de Calboli — Per Ravenna. 
Conte Giuseppe Pasolini — Per Urbino e Pe- 
saro. Conte Carlo Ferri — Per Velletri. Avv. 
Luigi Santucci — Per Ancona. Annibale dei 
Principi Simonetti — Per Macerata. Marche- 
se Amico Ricci — Per Camerino. Gio. Batti- 
sta Peda. Per Fermo. Cav Antonio Felici. — 
Per Ascoli. Conte Ottavio Sgariglia dal Mon- 
te — Per Perugia.Conte Luigi Donini — Per 
Spoleto. Conte Pompeo di Campello — Per 
Rieti. Avv. Giuseppe Piacentini — Per Viter- 
bo: Avv. Luigi Ciofi — Per Orvieto. Marchese 
LodovicoGualterio. — Per Civitavecchia. Avv. 
Francesco Bcnedetti — Per Frosinone. Avv, 
Professore Pasquale De Rossi — Per Beneven- 
to. Giacomo de’Baroni Sabariani. 


. . . . . » . . . e . Ù . . 


s è 
A è « i 
» » . e 


Grande è l’impazienza del pubblico di 
vedere encanata.la legge organica di questo 
Consiglio consultivo, per formarsi un con- 
cetto delle sue attribuzioni, come parte in- 
tegrante della pubblica Alnia nistrazione e 
per prognosticare dell’utilità che potr deri- 
varne al riordinamento della cosa pubblica. 


Le nomine Superiormente trascritte han 


no generalmente incontrato la pubblica ap- 
provazione, e con piacere si è veduto che.in 
quasi tutti i nominati concorrono le ‘condi- 
zioni volute dala Circolare, e singolar- 
mente quelle -della pubblica stima e confì- 
«denza. Solo-noi per |’ interesse che e? ispira 
“la più travagliata e mal fortunata città e 
delegazione delle Marche, per uno di essi ci 
riportiamo a quello che ne accennammo 
nel passato n. d. 


—— 


Colla data del 31 Luglio l’Emo Cardinal 
Vicario pubblicava la seguente 


CIRCOLARE 


La Guardia Civica non ha guari provvi- 
damente stabilita in questa dominante ,. per 
I’ energica ‘attività ton la quale risponde al 
fine di sua, instiluzione, ha destato nel Cle- 
ro sentimenti di compiacenza e gratitudine. 
‘Il perché molti Sacerdoti, significando ezian- 
dio l'animo dei loro fratelli, hanno mostrato 
il desiderio di fare al Corpo della sudetta un 
presente pecuniario raccolto per. mezzo di 
spontanea soscrizione aperta ai membri del 
Clero medesimo. 

‘Talé generoso divisamento ha incontrato 
la piena approvazione del SANTO PADRE , 
che: ha: auterizzato il sottoscritto Cardinal 
Vicario di stabilire alcuni Collettori , i quali 
ricevano per un anno le offerte mensili degli 
Ecclesiastici , coll’ avvertenza di tener. celati 
al pubblico i nòmi degli obiatori, affinché re- 
‘sti libero il ricusarsi a coloro, che non potes- 
sero concorrere alle offerte. . 

Si ha ferma fiducia che la presente ser- 
virà ad accrescere quell’ impegno , che già 
si mostrò vivo negli animi ‘dei Sacerdoti com- 
ponenti il rispettabile Clero di Roma. 

Dalla Nostrà Residenza li.10 Luglio 1847. 
* C. GARD. VICABIO. 


Ly 


Domenica (8. agosto) il Conte Pietro Fèr- 
retti parti da questa città per diriggersi 
alla volta di- Napoli , ove lo chiamavano i 
proprj affari. La certezza della brevità. di 
sua asseuza valse a minorare in gran parte 
il dispiacere nell’ animo: di tutti i bubni. 
Non si rattennero perciò dal recàrsi in gran 
‘numero alla posta per presentare ad esso i 
più felici, e più sincerì augurj , che rin- 
novarone , raggiungendolo alla Porta Caval- 
leggeri. Eguali applausi , e felicitazioni gli 
si fecero al giungere, ed al partire da Ci- 
vitavetchia. ©, ° 


nie 


FERRARA... Cl si scrive in data del 7 
Agosto. ” 


Non è moltò che un Ufficiale Tedesco” 


recandosi di sera alla Fortezza s’ incontrò 
‘in varj artigiani che uscivano da una oste- 
Tia cantando è schiamazzando in maniera 
che quegli prese paura e loro volse Ie 
spalle rifuggendosi nel vicino quartiere di 
s. Domenico. Ivi presi sei ungheresi si fece 
scortare sino, al forte di. dove ordi un rap- 
porto per questo Emo narrandogli un fatto 
tutto ideale in guisa che dalla stessa sua 
favola è stato smentito perchè cominciò col 
dire'di essere stato sopraggiunto sulla spia- 
nata da una pattuglia cittadina di 20 uo- 
mini e senza carabiniere, armati tutti di stile, 
e che obbligarono a cantare, e ballare; 
quando da tutti si sa che le pattuglie. civiche 
non sono mai più di otto. nomini ed hanno 
sempre alla testa loro un Carabiniere,.e non 
hanno altr’arma che la seiabola. Benché pro- 
vata la -falsità del racconto, il Generale Au- 
| striaco non ba- mancato di volere impedire 
| che la pattuglia cittadina si possa estendere 
| fino alla spianata, è questo Emo per prevenire 
| qualunque disordine ha pregato i Ferraresi 

ad astenersi da ciò; ed eglino, quantunque si 

sentissero forza di potersi recare colà usando 


L’ ITALICO 


della solita prudenza pure hanno aderito alla 
venerata domanda dell’ottimo Legato. Ma ciò 
non è bastato al Generale Austriaco ehe questa 
mattina si è recato in persona da sua Emza per 
manifestarle ch’egli avea ordine dal suo Go- 
verno di far pattugliare per tutta la città i 
suoi soldati, e ciò per assicurare la sua 
, Ufficialità che ha stanza in molte case e di-più 
ha imposto che alla parola di Aalt wer:da se 
non fosse statorisposto » Pattuglia Romana » i 
suoi soldati avrebbero risposto, con delle fu- 
cilate, ed avendo a ciò replicato l’ Emo in 
maniera da dissuadernelo, nulla è giovato, ed 
ha persistito nella diebiarata volontà. È a 
credere come sia stata accolta dai Cittadini 
questa nuova, mia da tutti si concludeva cal 
dire di uscire colle solite pattuglie, ed incon- 
trandosi coi Tedeschi di usare della massima 
saggezza; come difatto, con questo proposito 
si cominciò in prima sera ad uscire, e perlu- 
strare colla solita attività. Ma quando una 
pattuglia di Austriaci quando é stata precisa- 
-samente; vicino al quartiere delle. pattuglie 
nostre che è nel Palazzo Costabili ha tirato 
tre colpi di fucile sul popolo che in quell’ora 
(9 e mezza di sera.) si portava dalla piazza 
alle sue diverse incombenze. Per buona sorte 
nessuno è stato ferito ma tutli hanno avuto 
uno spavento indicibile: le donne che stavano 
sulla piazza a vender frutti si sono date a una 
precîpitosa fuga spargenilo così terrore an- 
che nelle più lontane strade. Immediatamente 
ci siano recati dal Cardinale per sapere come 
contenerci, ed egli ci ha pregati di soprase- 
dere. per questa nvtte dal pattugliare, e di 
riunire tutte le deposizioni) possibili intorno 


all’accaduto. » i 


A] 


Altra lettera della stessa data — Jeri alle 
due pomeridiane il Tenente Maresciallo Auer- 
sberg sì recò dal Legato di Ferrara, portando-, 
gli le disposizioni trasmessegli dal fedel Ma- 
resciallo Radetzki, che sono le seguenti : 

1. Dall’ ora della ritirata alla sveglia gi- 
reranno delle pattuglie tedesche all’ intorno 
della Fortezza, delle due caserme , degli alloggi 
di tutti gli ufficiali del Castello, e dell’oficio 
del Comando della Fortezza, (che è quanto 
dire quasi tutta. la città.) 

2. Che lo scopo di queste loro pattuglie è 
di vegliare alla sicurezza degli ufficiali, alla 
libera corrispondenza fra la Fortezza e le Ca- 
serme, ed alla disciplina delle loro truppe. 

3. Che nonsi mischieranno negli affari di 
polizia , ma che però accorreranno, ove qual- 
che pacifico cittadino;venisse aggredito. 

4. Che si dassero delle disposizioni affin- 
chè la] popolazione non si permetta alcuna 
opposizione, giacché in caso contrario essi 
risponderanno colle armi. 

s.‘Che torni in uso la. parola «d’ ordine 
Austriaca giacchè il Comando della Fortezza 
è quello che deve darla al Comando della 
piazza. 

6. In fine offreZla truppa Austriaca a'so - 
stegno del Governo, dell’ Emo. Legato e delle 
Autorità Pontificie, i iù 
+ Il Legato ha la sera stessa emessa ‘una for - 
male protesta {per “glitatti di’ Notarojcontro 
quest’ atto, dichiaranddlo'illegale, contrario 
agli accordi , ed alla lunga consuetudine , e‘ 
non adequato al fatto che si dice averlo pro- 
vocato, ‘cioè al dedotto , ma non provato in- 
sulto al Capitano nella notte del 1. al 2. cor- 
rente , sulla spianata della*Fortezza. 

. In quanto.alia parola d’ordine 1’ Emo non 
ha voluto cedere , ed ha stabilito che le no- 
stre pattuglie vadano sulfmarcia-piedi e le 
loro in mezzo alla strada , e che fe nostre, 
richieste, debbano rispondere'- pattuglia Ro- 
mana. - È » D 

Diffatti hanno cominciato a girare con dj- 
spiacere generale, di tutta la città. Pérò circa 
alle ore 9 e mezza si sono intesi tre colpi di 
fucile nelle vicininze del palazzo Costabi- 
li, e nel momento si disse pubblicamente 
essere stata una pattuglia Austriaca, che 
avesse tirato, non sj sa poi né a chi, nè il 
perché. Niuno rimase ferito. 

Una quantità di Signori si portò a recla- 
clamare a Sua Emza, la quale fece ‘prendere 
tutti gli indizj somministrati), e dispose , che 
per la notte passata non sortissero più nè le 
pattuglie de’ Cittadinini , nè quelle de Vo- 
lontarj. E: 

Fu rinforzata tutta la guardia, e furono 
tenuti due terzi della guarnigione in caserma. 


. pr 
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FFRMO. Altra città é questa su cuì versa gli 
influssi una maligna costellazione. II giorno 5 
si fu nuovamente nell’apprensione di un tur- 
bamento ‘dell'ordine, dappoichè eran corsi 
avvisi che l’abolito corpo de’Centurioni po- 
tesse tentare un movimente tra Macerata, A- 
scoli e Fermo Diedero consistenza a tal voce 
ì fuochi veduti nella notte del 4 verso i monti 
di S. Elpidlo, Monturano efMontegranaro. La 
Guardia Givi: a, «avendo raddoppiati i posti, 
nel giorno 5 ene’ seguenti, prestò il servizio 
.con ammirabile zelo ed alacrità, e nulla av- 
venne degno di nota. Stare in sugli avvisi 
ne’ luoghi ove non sla concordia di opinioni, 
ella è-sempre cosa prudente e lodevole; ma 
non bisogna farsi uno spauracchio' d’ ogni 
voce che passa. Anoi é avviso chesi presti as» 
sai più d’ importanza che non hanno, ai ne- 
micì dell’ ordine con questo troppo frequente 
agitarsi ad ogni mular di passi che facciano; 
e che loro si toglierebbe ogni valote, se si fa- 
cesse più pacato giudizio della loro impoten- 
za , e non senza soppravvegliarli, si tenesser 
da meno. Esagerando il numero e i mezzi éi 
un nemicò battuto , Voi aggiungete alla sua 
forza effettiva il peso délla forza morale, on- 
d’ esso lungi dall’avvilirsi, rilevasi agli occhi 
suo? stessi, ed in luogo di perdere, acquista 
proseliti. Col sistema contrario, noi pensiamo 
che sarebbe molto più agevole javerlo a discre- 
zione: e poiché il primo-bisogno di noi italia- 
ni si € l'unione e la concordia , bisognerebbe 
provarsi a rimettere dalle animosità ed a ri- 
guadagnare alla buona causa i traviati, impe- 
rocché, se i capi saranno sempre ‘implacabili 


nemici del.bene, moltissimi de’ gregari non 


tengono al vinle partito, se non perchè voi li 
rigettate. “E » 

TOSCANA. Leggesi nell'Italia del 7 Agosto. 
Appena sapemmo che Roma era salva ci sen-’ 
timmospinli a render grazie all’Eternb, e sotto- 
la cupola di Brunellesco e nell’umile chiesetia 
del Villaggio suonava l’inno nazionale del rin- 
graziamento. Firenze,Pisa,Siera,S.Miniato, Pog- 


‘ gibonsi, Pietrasanta, Montechiani, Chianciano; e 


altri paesi della Toscana cantarono Te Deum. 
per la salute di Pio, di Roma, d’Italia. 4/ sal- 
vum fac populum tuum Domine il battito def 
cuori divenne più rapido, la preghiera più ar- 
dente. Questi nuovi fatti dimostrano la co- 
scienza ‘della solidavietà nazionale recuperataz 
imperocchéè nostro sentimmo il periéolo, no- 
stra l’eSultanza di Roma per esserne campataz 
dimostrane inoltre che col sentimento nazio- 
nale la fede religiosa risorge. E di fede ha ve- 
ramente bisogno ogui popolo che abbia posto 
mano all’opera del proprio risorgimento. La 
dispersa famiglia si ritrovò mella Chiesa. Guaî 
a chi osi assalire questo divino propugnacolo 
di nazionalità. (Dall Italia) 


FIRENZE. 5. Agosto. Qui una commissione 
composta dei professori Zanetti e Pelissari fu. 
da S.F. Pauer per farle sapere che volevano 
presentare le note per la dimanda della guar- 
dia Civica. 

Essa fu favorevolmente accolta e le fu no- 
tificato che sarebbe ricevuta da S. A. R. il Gram 
duca 

Demi i tt 


LIVORNO. Leggiam nel corr. Livornese 6. 
Agosto. i 

Nella sua seduta di jeri sera la nostra Ci- 
vica Magistratura proporente, il Gonfaloniere 
Conte De Larderel, prese in considerazione l’i- 
stanza presentatale jeri mattina, nel modo 
già annunziato nel nostroGiornale, prr la isti- 
ituzione di una Guardia Civica in Livorno, ed a 
pieni voll deliberò esaudirsi la istanza mede- 
sima, presentandola a queste Autorità Gover- 
native non senza esprimere la sua adesione 
ai voti dei Cittadini. 


\«PISTOJA. (26 Luglio ) È stata qui fatta 
una petizione al Gonfaloniere affinché egli sì 
‘renda interprete presso il principe del voto 
dei pistojesi per la formazione della Guardia 
Civiéa: Il foglio che contiene quella domanda 
siva riempiendo dei nomi dei cittadini di. 
ogni condizione. i 

osa 


SIENA 7 Agosto Abbiamo dalla Dire- 
zione del Giornale /!‘ Popolo. — Intanto che 
si prepara la regolare pubblicazione del Gior- 
néle credesi espediente, attesa l'opportunità e 


guente' Articolo che, avrebbe dovuto formar 
parte del primo numero. . . 

Ai SENESI. Necessità di calmare gli Animi. 
Se il quietato bollore degli spiriti, dopo i fu- 
nesti avvenimenti che commossero questa cit 
tà in sul cominciare del decorso mese di Lu- 
glio, offriva lusinga che - 22 popolo» dovesse 
apparire ormai in mezzo a, gente serena e 
tranquilla, in quella vece nuovi e dolorosi fatti 
hanno per isven*ura prodotto il tristo-spetta- 
colo delle commozioni d’un ‘subito terrore, 
destato da eause misteriosamente coordinate, 
e sinora mal definite, e da]la trepidanza di ana 
popolazione agitata, da sospetti vaghi eppur 
tremendi, e prona a gettarsi, sotto. P instinto 
della propria-difesa, dovunque cred trantarsi 
uovi attacchi, formarsi piani di nuove péer- 
urbazioni. Quindi al Giornale il dovere di ma: 
rifestarsi, non alirimenti con liete gratulazioni 
lla calma rinata, sibbene con esoriazione a: 
iù freddi pensieri, sicché le menti rassicurate 
clgano la «vera misura degli eventi passati, 
acciano più’ matura ragione dei possibili av-, 
venire. Si, concittadini; è stato creduto, e forse 
è vero, che anco fra noi lo spavento che ad 
‘alcuni arreca l’ irresistibile incalzare dell’onda 
maestosa del .progresso umano, abbia aguz- 


ai modi di far sorgere pubbliche commozioni,. 
poicbé si sa bene quali opportuni pretesti, 
quai motivi di esitanza abbiano a irarne i ne- 
mici inveterati, e ì dubbi 6 timidi.amici di 
quei sociali miglioramenti, dei quali è ormai 
suonata irrevocabile lora nei destini della 
Provvidenza. Ma appunto non voglionsi far’ 
lieti gli uni con dare nei loro lacci, far più 
dubbiosi, più repugnanti i secondi. Si usi/vi- 
gilanza; e questa impedirà ogni nuovo. male 
temuto, darà forse anco in nostra mano qual- 
che filo a distrigare la trama dei nemici del 
bene, se questa trama, ad eterna abominazio- 
ne dei suoi autori, è pure una realtà. Ma si 
usi non meno moderazione, spirito di legalità, 
rispetto alla libertà civile d’ogni cittadino, 
temperanza néilò apprender -per. vero ogni 
nuovo sospetto che vada serpeggiando nei. ru- 
mori popolarl, insinuato forse ad arte da chi 
foglia aver le paure popolari a-ministre di 
ere e gravi furbazioni dell’ordine pubblico 
Se nòn che, lode a Dio, noi siamo sulla 
uona strada a scansare ogni eccesso: .perchèò 
tte le classi , tulte le condizioni di' persone 
>spirano con invidiabile accordo a preservare 
Città da rinnovazione dî scene calamitose. 
erciò una parola a tutti. Si convinca il po- 
lo che la vigilanza contro qualunque temuto” 
ntrigo può, deve anzi, noniscom pagnarsi dalla 
»acata attenzione alle occupazioni dello*stalo 
i ciascuno, elemento precipuo di: buon or- 
Ing; attenda tranquillo e confidente î prov-. 
‘edimentiì cui da mano l'Autorità Governativa 
on maturità di consiglio e con. cittadina s0- 
erzia, per. raggiungere la verità dei. passati 
Pasi e per impedirne il ritorno; e continui 
nella sua buona disposizione ih deferire ai' 
iltadini che volenterosi dedicano le cure loro 
ber temperare la sua forza con il buon consi- 
lio e conla prudenza, poichè: per tai guisa 
aprà difendersi da frepidazioni esagerate, 
‘onsigliere sempre di violenze ingiustificabili. 
Cittadini che appartengono alle classi più 
olte ed agiate si. rammentino che la posizio- 
‘e loro li. pone‘dinanzi-al popolo in continua 
ista, cbe su loro esso ba intento lo sguardo; 
n loro cenno può esaltarne gli animi ecci- 
ti, una loro parola può calmarli, ben diri- 
erli; che sopra loro dunque si aggrava îl do- 
ere di moderarele fluttuazioni del' movimento 
xopolare, Né dimentichino tampoco che ap- 
punto per questo deggiono tenersi in mezzo 
gli altri cittadini, i quali altro non vogliono 
e non i loro consigli, finchè non giunga; e' 
orse non è lontano, il termine felice delle 
Mituali effervescenze;-e che fino a. quel mo- 
mento il privare il popolo delia lor parte di 
zione, lasciandogli mancare l’autorità delle 
oro ben avwisate parole, il sottrarsi: a'qua- 
unque, pericolo che sovdamente tornasse ad 
nounziarsi come imminente, e volgersi a de- 
erminazioni di personale e isolata sicurezza, 
avrebbe, lo diremo senza palliativo di frasi, 
arebbe la più condannevole diserzione. _ 

— Lettera del 10 Agosto ci riporta, Circa 
IPaltarme (del quale fu parlato nel fog. aggiunto 
li’ Italico n.5.) verificatosi la sera del 2 Ago- 
to nell’occasione del trasporto funereo di Lo- 
(vico Petronici non si è potuto saperne la 
ausa, : 


Fimportanza dell’a gomento, anticipare il se-. 


zato il sinistro ingegno di qualche malvagio 


‘mentre i torys che.han provate scofitte consi. 
“derabili, gridano a tutta gola contro la corri- 


. sa 3. tutte le. cose insomma che han segnalato 


La Magistratura Civica di Siena a cui pra- 
no state presentate le note di coloro che si era- 
no firmatì per domandare al Trono l’istituzione 
della GuardiaCivica nella seduta del 7stante ba 
dellberato che le note suddette siano rimesse 
al Cav. ‘Provveditore della Soprainlendenza- 
Comunitativaonde farle pervenire al Principe 
in via Amministrativa. Le firme erano 1560. 
(Corrisp. part.) 


LUCCA. La città continna ad esser tenuta 
in stato di guerra poichè ad ogni momento si 
vedono pattuglie armate. La sostituzione del 
Corpo dei Dragoni ‘allà supyressa Carabiniera 
é una misura la quale non tranquillizza punto 
la giusta irritazione di questa citià essendosi 
tutti facilmente alcorti ché la variazione non. 
consiste che nella: divorsità del nome e del 
l'uniforme. (Corr. part.) 

CIBBPIIO | pa 


PARMA. La soldatesca seguita ad inveire, 
il Crotti, il Salis, ed il Godi componenti lo 
Stato Maggiore continuàno la presa condofia, 
peraltro gli abitanti assicurando di avere. an- 
teriori impegtii, o chiedendo un prezzo esor- 
bitante ricusano di dare alloggio ‘ad alcuni 


, ufiziali fra i quali il Tenente....Nellé campagne 


é tanta l'indignazione dei paesani, che i dra- 
goni tremano a- percorrerle. Essi vanno con 
la Guardia, campestre. I paesani non hanno 
però mire ostili ma negli stessi dragoni vi 4 
mòlto rimorso; ciò che prova che il cuore del- 
l'Italiano non é riuscito a corrompersi dai 
nemici della nostra comune Patria. 


i, (Corrisp. part.) 
[ho anto) 
VENEZIA. Ci si scrive în data del 6 Ago- 
sto caro 


Il vostro Giornale L’ IvALico dal nostro 
Governo non è tolterato, e dopo petizioni s0- 
‘pra petizioni i Soci si sono stancati, avendo 
di trentatrè che sono potuto riuscire due 
soli ad ottenerlo. Ancora questi da, due nu- 
meri sono privi di possederlo, essendo or venti 
giorni che il vostro Italico 6 Soppresso Gover- 


nativamente. © (€orr- part.) 
osi 
STATI ESTERI di 


INGHILTERRA. Le' elezioni continuano 
ad essere favorevoli al partito del progresso , 
e per conseguenza al ministero whig; la stam- 
pa liberale va:superba diì.questo trionfo ed il 
Morning Chronicle, il Daily News ed il Times 
slesso cantano in coro 1° inno ‘della vittoria ; 


zione degli elettori. Sebbene nello stato-di di- 
sorganizzazione dei partiti in Inghilterra, sia 
cosa molto ardua il classificare i nuovi mem- 
bri eletti; il Times si prova a darci una 
lista delle nomine fino al 30 Luglio, le qual 
sono da lui così divise:-22 peelisti, 32 pro 
tezionisti, e 63 liberal?, tra whigs e radicali. 
Noi andremmio però errati se credessimo che 
le elezioni del 1847 abbiano presentato quel 
movimento , quella vita, quel mirabile svi- 
luppo dello spirito, pubblico , quella ansietà 
universale , quell’ accanimento dei partiti, 
quella rigida e nello stesso tempo appassio- 
nata professone di fede, politica - e religio- 


le memorabili elezioni del 1841, le quali 
sbalzarono dal potere gli uomini che tengono 
ora la somma degli affari. ]l Parlamento testè 
sciolto,ribelle alle vecchie credenzeche gli ave. 
vano fin qui servito di bussola nel pelago tem- 
pestoso delle quistioni religiose e finanziarie, 
diviso im mille sfumàAture di opinioni e di 
partiti, in preda al disordine morale ed alla 
confusione , mori sopraffatto dal peso enor- 
me delle misure innovalrici che esso adottava 
nella legale sua esisténza di sei ‘anni. 1 depu- 
tati di ritorno nelle loro contee ‘si sono pre. 
sentali sugli Austings senza capo e senza 
bandiera, e con un programma vago, indeter- 
minato, confuso, che ritrasse a meraviglia lo 
sconvolgimento morale chè ba prevalso nel 
Parlamento. Gli elettori dal canto loro non 


potendo afferrare il vero significato delle va-. 
‘ghe professioni di fede politica e degli impe-: 


gni troppo generici dei candidati, non sonosi 
mosirati né caldi sostenitori né violenti oppo- 
silori di questo 6 di quelcandidato. In una pa- 
rola non yi fu nè nel fattò nè nelle idee mate- 
rià sufficiente per un’ elezione generale. 
Il risultato delle elezioni della City forma 
il più bel trionfo del. partito liberale tra le 
cui file vennero scelli tutti e quattro i mem- 
bri che devono fappresentare in Parlamento 
il primo corpo elettorale .deli’ Impero Bri- 
tannico. Essi ‘sono: Lor4 John Russell ché 
Cette Mie e. ca 100. volle 
M. Patterson . . . . . 6996 » 
Il barone Lionello di Rotbschild. 6745» 
“Mi Lerpent: n . t... 6558» 
La nomina del Barone di Rothschild ha 
in particolar modo eceitata attenzione del 


L’ ITALICO 


pubblico-e della stampa , ed ha suggerito al 
Morning Chronicle organo ministeriale, le se-' 
guenti riflessioni : : dè, i 

» Noi abbiamo testè veduto il primo mi- 
nistro dell’ impero britannico prendere un e- 
breo per la mano e seco lui presentarsi ai 
primo corpo elettorale della Gran Brettagna, 
dicendogli : i e. 

» Ajutatemi ad emancipare quest’ uomo 
“dagli ultimi vincoli di una stupida ed insul- 
tante tirannia , e ad assicurargli i medesimi 
dritti che godete voi stessi, rendendolo parte- 
.cipe sul piede della più perfetta eguaglianza 
delle medesime franchigie vostre. » E Londra 
accoglie con trasporto questo linguaggio, € 
Londra si unisce anima, e corpo al capo re- 
sponsabile dei governo di S. M. per condurre 
a termine questa gloriosa impresa. Noi non 
temiamo di esagerare it peso immenso di que- 
st'atto solenne che viene a consacrare la più 
grande ed evidente delle sociali verità. 


» Noi non vogliam esser tacciati di crude- 


li mostrando aì vinti nostri avversarj tutte le 
conseguenze di questo voto e parlando loro 
del papa,a proposito di quest’affare. .Ma ci, è 
impossibile di non sentire la più viva soddi- 
sfazione in pensando che la capitale dell’ im- 
pero. britannico ha colla sua decisione di jeri 
fortificato l’ azione di questo pontefice di cuo- 
re largo e di spirito liberale, il quale sl no- 
bilmente rappresenta nella penisola italiana 
la causa:delila libertà religiosa e civile. Seb- 
‘bene noi siamo ancora troppo protestanti per 
vestire d’una forma diplomatica te nostre sim- 
palie nazionali pel: Sovrano più illuminato del 
nostro secolo, non lasciamo di proclamare co- 
me un gran trionfo che la città di Londra sia- 
si altamente dicbiarata dello stesso avviso di 
PIO IX sopra una quistione si interessante,. 

-Una legge espressa, dice il Merning Ad- 
vertiser, non sarà forse necessaria. perchè M. 
di Rothschild venga ammesso a sedere in par- 
lamento. È vero chela formola del giuramen- 
to dei deputati è - io giuro sullà fede di un 
cristiano - (on'the faitb of a Christian ); ma è 
vero altresi che tale formola non ba avuto per 
iscopo l’esclusione degli èbrei e ch’essa è sta- 
ta redatta in questi termini perché all’ epoca 
in cui fu fatta i cristiani soli aspiravano agli 
onori parlamentari. Ragionando diversamente 
noi saremmo condotti a dire che il solo fatto 
della prestazione del giuramento doveva chiu- 
der le. porte della ‘Camera dei Comuni ai qua- 
queri, giacché essi ricusano di giurare in qua? 
lunque occasione. Tuttavolta ì quaqueri seg- 
gono nella Camera, e furon sempre dispen- 
sati dal prestare il giuramento. Perché dun- 
que non si agirà egualmente cogli ebrei, o 
piuttosto perchè non si.permetterà loro di 
prestare il giuramento in altro modo, modifi- 
cando la.vecchia formola? . 

Alcuni pretendono invece che una leggé 
speciale sia necessaria per abolire le inca pa- 
cità (disabilities); ma in questo caso ninn» 
dubita che una tal legge non venga subito 


| proposta da Lord John Russell, il quale non 


aspettava che il segnale della pubblica opi- 
nione.ora datogli dal primo collegio elettorale 
dell’ impero. . ? 

Dei tre implacabili nemici di Sir Robert 


+ Peel due sono stati rieletti, Lord George Ben- 


tick e d’ Israeli; il terzo, l’ ultra protestante 
Sir Robert Inglis, lo sarà pure senza op- 
posizione dalla dotta Universilà di Qxford. 
Farebbe sorpresa il sapere che |’ assemblea 
degli eleitori, che sono fulti graduati dell’uni- 
versità, è stata arringala in' latino, se non 
si conoscesse che Oxford è la terra santa delle 
tradizioni antiche per non dire arretrate. 

Sir Robert Peel é stato pure rimandato al 
Partamento dagli elettori di Tamworth. 

Nel numero dei candidati infelici trovia- 
mo John Cam Hobhouse, antico collega di 
Sir Roberto Peel, e caldissimo sostenitore del- 
l'emancipazione del commercio; il celebre 
romanziere M. Lython Bulwer; e M. Roebuck, 
il partigiane di niun ministero, il coraggioso 


il grande oratore, al gnale, per servirmi del- 
le parole del gran poeta, é bello aversi’ fatta 
parte per st siesso. 

Non tralasriamo di accennare che M. Dun: 
comhbe, nome caro agli Italiàni'per la genero- 
sa difesa della causa nostra innanzi al Patta- 
mento inglese, è stato rieletto. 

Adonta della viltoria del ministero, il 

quale putrà contare circa 30 voci di mag- 
gioranza, si vede chiaro ‘cl’ esso ha in sé po- 
chi elementi di stabilità. i 
Sebbene le nostre simpatie non sieno pel 
partito tory, noi uon possiamo ristare dal di- 
re che Lord John Russell raccoglie in ciò i 
frutti delle sué timide ed inlralciale misure , 
della sua mancanza d’energia e di fermezza, 
e finalmente, dell’indecisa sua condotta verso 
il partito conservatore. S'egli nè ostinatamen- 
te opposto , né caldamente sostenuto, ha po- 
tuto arrivare fino al termine tlella sessione, 
non lo deve ascrivere che alla circostanza che 
nelia divisione dei partiti lasciata da Sir Ro-. 
bert Peel niun altro governo era possibile. Ma 
le cose non possono durare lungamente nello 


propuguatore del vero, l’inesorabile critico ,° 
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stato d’ incertezza e di confusione nel quale le 
han gettate le misure liberali di un miuîstro 
conservatore. L° opinione pubblica può agi- 
tarsi indecisa per qualche tempo, ma poi de- 
ve-arrestarsi su qualche cosadi concreto, su 
qualche cosa che non sia sfuggevole: - Lo spi- 
rito umano non può rimanere a lungo nell’ in- 
certezza.- Si parla già di un ravvicinamento dei 
due ministri rivali. DAI 

La nomina di nn membro ‘dell’ ammini: 
strazione Peel al posto di Governatore delle In- 
die, i complimenti falti in':modo abbastanza 
significativo da Sir Robert Peel all’attmale pri- 
mo ininistro alla fine del suo indirizzo agli 
elettori di, Tamworth, ed altre: circostanze 
possono bensi aver dato maggiore consistenza 
alle voci sparsesi di un gabinetto Russell- Pecl, 
ma esse non possono esser nate che dal biso- 
gno da tutti sentito di avere un gabinetto con 
un programma determinato e più forte di quel- 
lo che ha o@ in mano i destini della Gran 
Brettagna. © A: a 

Rieeviamo in questo momento i giornali 
inglesi e francesi dai quali rileviamo: 

. Che le'nomine di deputati condsciute a 
tutto il 31 Luglio ammontavano secondo îl Ti- 
mes al numero di 217 = delle quali 120 era- 
no'di liberali, 50 di peelisti e 46 di protezio- 
nisti. Sebbene le elezioni sieno sempre in fa- 
vore del partito ‘del progresso, facciam rimar- 
care che la Camera dei Comuni conta 656 de- 
putati, e che il partito tiberale che ha fin qui 
trionfato, potrebbe sostenere ancora qualche 
nuova sconfitta oltre quellé già sotferte. È ora 
sicura la perdita di M. Macauly, distinto 
membro del gabinetto e forse il più etoqnente 
deputato del Parlamento. Gli arrabbiati pre- 
sbiteriani di Edimburgo non ban mai perdona- 
lo al loro rappresentaute îl suo voto in favore 
della dotazione ‘del collegio cattolico di May- 
nootb. M. Haws sotto segretario delle colonie 
non èé stato più ‘fortunato del. segretario Sir 
Jobn Cam Hobhouse, rejetto dagli elettori di 
Nottingham. Si*dà per certo però che l’amico 
di Lord Byron verrà nominato Pari del Regno 
e continuerà quindi a ritenere il posto nel ga- 
binetto Russell.‘ ; 

Lerd Palmerston è stato rieletto a Ti- 
verton. 

» DEI. 

SVIZZERA. Nel nostro ultimo numero 
abbiam dato per esteso la protesta del Son- 
derbund, ora riportiamo il discorso del rap- 
presentante del Cantone Ticino nel quale. si 
trovano tutti gli argomentì che sono stati mes- 
sî încampo contro 1’ Alleanza dei 7 Cantoni. 

» Il Palto federale è-stato violato dalla 
creazione della Lega e lo dimostro. L'art, 1. 
del Patto dice che i Cantoni si radunano per 
la loro sicurezza comune, per difendersi con- 
tro lo straniero, e per la conservazione del-. 
l’ordine e‘della ranquillità nell’interno. Per 
tal modo questo ariicolo che pone le basi del 
nostro sistema federativo, ‘affida la sicurezza 
di tutti gli Stati e ‘di ciascuno di loro, ed'ii 
mantenimento della tranquillità nell’ interno 
all’.unione déi 22 €antoni. Questo sistema 
benefico riceve il suo.sviluppo negli articoli 
del Patto nei quali è statuito che ogni Can- 
tone ha il-diritto di difendersi in’casa pro- 
pria colle forze sue proprie, ma che se vool 
chiamare iu suo soccorsa altri Cantoni, è ob- 
bligato di- darne notizia al Direttorio, che 
deve convocare la Dieta. Da ciò risulta chia- 
ramente che alla sola Confederazione, rap: 
presentata dalla Dieta,sptta di regolare {utfe 
le ‘mosse che possono farsi dall'uno all’altro 
Cantone-nel bisogno di un reciproco soccor- 
sos e Part. VI del Patto, quello che stalui- 
sce i Gantoni non-poter formare tra loro del 
lè unioni pregiudieevoli al Patto federale ed 
ai diritti d’altri Cantoni, è quasi conseguen- 
za necessaria di queste disposizioni che for- 
mano il vero nodo del sistema federale. L’ar- 
ticolo 8. stabilisce: la Dieta prendere tutte. le * 
misure necessarie per la sicurezza inlerna ed 
esterna della Svizzera, essa regolar 1° orga- 
nizzazione delle truppe del contiugente, chia: 
marle . in attività, determinarne l’impiego, 
nominarne il generale e lo stato maggiore èece. 
Quindi nessuna organizzazione: di truppe del 
contingente può farsi senza l’autorità federa- 


. les non impiego di truppe che non dipenda 
‘da essa; non nomina d’officiali superiori che 


ad essa non ispetti. 

» Vediamo ora se la Lega trovasi .d’ ac- 
cordo con queste disposizioni del Patto. La 
Lega ha composto còi contingenti dei var] 
Cantoni un’armata, le ha dato un generale , 
un’ organizzazione speciale, un Consiglio di 
guerra che deve dirigerne le mosse, un Gon- 
siglio con pieni poteri sia per l’assalio , sla 
per la difesa; e con ciò ba creato autorità che 
sono in ronflitto con quelle della Confedera- 
zione, ha violato, ha lacerato il Patto. Gli 
effetti di quesio conflitto tra le autorità par- 
ticolari deila Lega e quelle della Confedera-- 
zione, sonosi già manifestate all’ ullimo ar- 
mamento ordinato dall’autorità federale, e voi 
avete veduto un colonnello federale apparte- 
nente ad uno dei Cantoni della Lega disob- 
bedire ali’ ordine che aveva ricevuto, e ricu- 


gar di marciare sotto la bandiera della Con- 
Sederazione. 

Per tal modo la Lega, giusta la sua or« 
ganizzazione, potrebbe resistere pi decreti 
della Dieta, potrebbe resistervi mano armata, 
sotto pretesto che essi sono contrari alla so- 
vranità cantonale, e sotto un pretesto reli- 
gioso; e per tal modo sarebbe creato uno 
Slato nello Stato, un potere illegale parziale 
sarebbe di fronte al potere legale generale, e 
potrebbesi dire che la Confederazione dei 22 
Cantoni avrebbe cessato di esistere. È da ri- 
marcarsi che più ci inoltriamo, più la pace 
è sicura nella Confederazione, più i magi- 
strati di tutti i Cantoni la desiderano, . tanto 
più la Lega st-agita, continua a procurarsi 
armi stranicre è sì direbbe in verità che vuol 
gettare il guanto alla Confederazione. 

. * È dunque evidente che la Lega. non 
può esistere, senza che il Patto non ne sia 
scosso nelle fondamenta, senzaeche i diritti 
degli altri Cantoni'ne siano violati. Il Palto 
stabilisce fra i Cantoni una perfettà eguaglian- 
za di diritti, costituisce un trattato di pace, 
d'anivne, di fraternità, d’assistenza, di con- 
ciliazione, di reciproci interessi; e la Lega 
all’ incontro 6 un alto di separazione violen- 
ta,. è wma sfida gettata agli. altri Cantoni, 
‘presenta una situazione affatto privilegiata. 
che lede, offende, distrugge i diritti degli 
altri Cantoni; e.non si può sostenere che in 
ciò siavi. un’ interpretazione esorbitante del 
Patto, non occorrendo ricorrere ad inlerpre 
lazione, ma bastando confrontar la lettera 
del Patto coll’organizzazione della Lega, colle 
sue aziòni, per poter decidere chie le due al- 
leanze non possono trovarsi ih armonia, ma 
‘ sono tanto discordi che l’ una deve di neces- 
sità uccider l’ altra. pi 

« Del resto, la [Lega sembra credere aver 
sola il privilegio d’ihterpretare il Patto, a lei 
sola appartenere il fuoco sacro: dell’ intelli-- 
genza. E perciò essa dà all’art. XM del Patto 
un’ interpretazione veramente esorbitante ; 
per questo ricusa tenersi a quella datagli dal. 
la maggioranza della Svizzera, e senza rispet» 
to per la cansa giudicata rinnova tutti gli 
anni le sue recriminazioni sui conventi di 
Argovia. Si contesta alla maggioranza dei 
Cantoni il diritto di pronunciarsi su, tale 
quistione, il diritto di vedere se la Lega è 
pregindicevole al Patto ed ai diritti degli al- 
tri Cantoni; ma se questa opposizione fosse 
sostenibile si potrebbe dire che non v'ha più 
Confederazione Svizzera, che il Palto è una 
lettera. morta e la Svizzera non molto più che 
le 22 individualità che la compongono. 

» Diffatti basterebhe che un Cantone fos- 
se- di. contraria opinione a questa o a quella 
dispesizione del Patto, basterebbe resistesse 
tenace dicendo, che la maggioranza non ha il 
d ritto d’interpretare il Patto, che la maggio- 
ranza non può imporre alla minoranza; ba- 
slerebbe dare alla ‘Sovranità cantonale una 
Tata estensfone.in modo da metterla al di so- 
pra del Patto per impedire la Confederazione 
di prendere una decisione obbligatoria. Ep- 
pure nell’antica'aristocrazia la Lega non pro- 
cedeva con questi princip).. E TOA 

» Nel 1814 quando il ‘popolo del Tielno 
ricusò di accettare la costituzione che vole- 
vasi imporgli non si esitò a farlo invadere da 
truppe federali e colle baionette fu obbligato 
a porsi sotto l'impero di una costituzione 
che non voleva. Quando si trattò di battere 
le idee liberali, di comprimere l’espressione 
della volontà del popolo allora l’ aristocrazia 
gridò avanti avanti, allora la maggioranza 
decise, allora tutto fu legale 3 ma se si vuole 
obbligare la reazione a sottomettersi al Palto, 
allora si grida all’ arbitrio, ali’iugiustizia. 
alla tirannia. + (Contiuua.) 

enel 

Una data dell’ Helvetie riportata dal Ga- 

‘ fignanis Messenger del 34: Luglio ci informa 
ehe ì, : 

» Nolirie che possono ritenersi come si- 
cure porlano che il Governo Francese ha ri- 
nunciato ad ogni sorta d’ intervento negli af- 
fari della Svizzera. Non vi saranno più note 
in favore del Sonderbund. «+. i 

Dei vagoni’ carichi di polvere destinati 


ai Cantoni della Lega furoho trattenuti ‘a Lu-. 


gano fino alla decisione che sarà presa dalla 
Dieta in proposito al loro transito pel Cantone 
‘Ticino. — Suli'intervenzione negli affari della 


Svizzera per parte della Francia noi trovia- ‘ 


mo nel Morning Chronicle, organo di'Lord 
Palmenton, un articolo da cui togliamo i se- 
guenti brani, perchè mostrano le opinioni di 
quet ministro intorno alle intervenzioni stra- 
riîere, opinioni che un {giorno egli potrebbe 
applicare agli affari italiani. 

» Non appartiene a uomini stranieri lo 
sciogliere la quistione sino a qual punto sia 
d’uopo riformare Ia costituzione federale della 
Svizzera. Noi vorremmo certamente che la 
cura di modificare la costituzione fosse affi- 
data-a spiriti più moderati di quelli che teft- 
gono oggidi la somma degli affari. Ma ripe- 
tiamo bisogma in ciò consultare il voto rton 


dello stran'ero ma del popolo Svizzero, la cui 


volontà quando sia formalmente dichiarata do- , 


vrà essere la sola legge L'indipendenza della 
Svizzera deve essere sopra ugni. altra cosa ri- 
speltatd, « 


e: = iitace " 


FRANCIA. Parigi 25 Luglio. Quest’ oggi 
essentig l'anniversario della morte dei fratelli 
Banilera si è celebrata una Messa nella chie- 
sa di Saint-Germain-l°-Auxerrois in suffragio 
delle anime loro e di quelle degli sventurati 
loro compagni. Gli Italiani a Parigi assistel- 
tero alla cerimonia col più profondo racco- 
glimento. i . 

Un lavorante trovò sul dowlevard una sca- 
fola ben chiusa e legata senza alcuna iscri- 
zione. Il giovane la :prèse e portò a casa sua. 
Impaziente di conoscerne il contenuto si pone 
a staccare il coperchio che era ben aderente, 
ma etco che ad un tratto ne segue una terri- 
bile esplosione ; la scatola va in pezzi e solo 
per miracolo si salva la faccia. Spaventato 
ma tuttora- curioso si dà a raccogliere gli 
sparsi avanzi e gli vien fatto di trovare parte 
del fondo della scatola su cui era incollato 
un cartellino con questa iscrizione: Bruciamo, 
bruciamo finchè non siasi ottenuto il riparto 
equale dei terreni. - Ungiornale della sera, dice 

.il Siécle, riferisce essersi trovata un’altra 
scatola simile al portone principale del mini- 
stro degli affari esteri. Era situata in modo 
che la minima pressione potesse cagionare lo 
saEPia da projettili contenuti in leggiere car- 
tucce. Una donnà avendola raccolta ne ricevè 
sul viso l’esplosione ed ebbe la guancia bru- 
ciata. La scatola racchiudeva una decina di 
viglietti in litografia eccitanti all’ assassinio, 
alle sommosse ed al saccheggio. - f 

Se dobbiamo prestar fede all’ Observateur 
francais (giornale che si pubblica a ‘Londra 
in francese ) sotto la data del 24 Luglio, il 
Maresciallo Soult sarebbe sul purito di dare 
la sua dimissione, e M.Guizot .assumerebbe la: 
presidenza del ministero. La ragione che si 
assegna pel ritire del Duca di Dalmazia non 
farebbe molto onore all’eroe di Toulouse, 
giacchè si vorrebbe implicato in un caso di 
corruzione del genere di quello che trascinava 
alla sbarra della Corte dei Pari Teste e Des- 
pans-Cubiéres. 

La Gazzetta di Venezia pretende che si 
stia armando con°sollecitudine i forti attorno 
Parigi. Ì x 

Troviamo nei giornali di quella capitale 
scarse notizie intorno alle feste in commemo- 
razione delle tre giorbate. Il 28 nel tempio 
riformato dell’Oratorio venne celebrato un 
uffizio funebre in ‘memoria delle vittime di 
Luglio. Nello stesso giorno: fu grande il con- 


corso alla colonna di Luglio, attorno atla quale . 


Iecero replicati giri la guardia nazionale mi- 
sta agli operaj dei sobborghi, a decorati di 
Luglio ed a vecchi soldati. il 29. il re e la 
famiiglia-reale arrivarono alle Tuilieries verso 
mezzogiorno. Appena cominciò il concerto , 
Joechè fu alle 7 pomeridiane, tanto îl re che 
la famiglia reale si presentarono alla gran 
loggia delle Tuilieries (pavillon de l’Horloge) 
e secondo la relazione del Giornale dei Dibat- 
{imenti vi furono accolti colle più vive accla- 
mazioni. La sera wi furono bellissimi fuochi 
d’artifizio e nel dopo pranzo yna regata sulla 
Senna come nei due anni precedenti. . 

In causa della festa del 29.rigorosamente 
osservata-dalla maggior parte dei giornalisti 


parigini non apparvero il Debats, la Presse ,. 


Union monarchique , la Démocratie pacifique 
e D Univers. i 

. La pubblicazione del Débate nel giorno 
susseguente alla gran festa del. 29 diede oc- 
casione alla Presse di congratularsi col gior- 
nale rivale ed ai fogli dell’opposizione di at- 
tacare violentamente l’organo mimisteriale. II 
Debats non si mostrò però molto grato alla 
cortesia della Pressez giacché troviamo nel suo 

| numero del 31 p. p. Luglio: 

. * Oggi 30 Luglio la maggior parte dei 
giornali di Parigi non sono apparsi in causa 
della festa cheha avuto luogo jeri. La Presse 
crede doverci fare un complimento per es- 
sere noi apparsi quest'oggi come se avessimo 
avuto l'intenzione di protestare contro la ce- 
lebirazione delle feste di Luglio. 

« La Presse s'inganna e noi non possiamo 
quindi accettare il suo complimento. Se que- 
sto giornale avesse meglio riflettuto non gli 
sarebbe sfuggito che da dieci ammi in qua Il 
Debats viene pubblicato il, posdomani della 
festa del 29 Luglio. È il 28 che noi non fac- 
ciamo il giornale. Ma la Camera dei Pari es- 
sendosi quest'anno radunata anche nel 28, 
noi non abbiam creduto: di dover interrom- 
pere la nostra pubblicazione. Questo è tutto 
il mistero. Noi pensiamo dall’altra parte che 
il governo di Luglio commetterebbe un grave 
errore se cessasse dal celebrare la rivoluzione 
donde è uscito. Rinnegare o vergognarsi della 
propria origine é abdicare. » 

. La regina Cristina ha lasciato Parigi il 28 
Luglio e si è diretta alla volta di Havre. 


.(lega doganale) supplirà al deficit che V'abo- 


Si di per certa la nomina del Conte di 


Bresson , sl conosciuto per la parte promi- . 


nente ch'egli ebbe nella conclusione dei ma- 
trimonj spagnuoli, alla legazione di Napoli. 11 
Conte dì Montessny, che fu per qualche. tempo 
inearicato d’all'ari a Berlino, avrà l’ ufficio di 


primo segretario d’ambasciata in surrogazione. 


di M. de Lutroth destinato ministro plenipo- 
tenziario a Cassel. 

Dalla Gazette des Tribunaux vileviamo 
che la salute di M. Teste risente tuttora la 
violenta scossa ch’egli provò nelle ultime di- 
scussioni nella Corte dei Pari. Sembra che 
l’ex-guardasigilli sia minacciato da una con- 
gestione cerebrale, Il. rimedio del ghiaccio 
applicato alla testa.non produsse i felici ri- 
sultati che si aspettavano. i 

SPAGNA. Si assicura che:il gabinetto ‘ha 
dato l’ordine di far marciare sopra la Cata- 
iogna la maggior parte delle forze compo- 
nenti Farmata di spedizione nel Portogallo 
sotto la direzione del Generale Pavia. Quesla 
misura è stata provocata dalla circostanza che 
i Montemolinisti corrono tutta laCatalogna di- 
visi in piccole bande, e quindi l'occupazione 
generale di tutta la' provincia è necessaria a 
purgaria da questi terribili nemici del trono 
di Isabella JI. ì - 

. Si dubita the le elezioni nelle provincie 
possano riuscire dello stesso colore di quelle 
della capitale, ove il partito dei progressisti 
ha riportalò un gran trionfo. 

La Gaceta del 22 Luglio pubblica l’avviso 
officiale portante che «/ tribunale della Ruota 
della Nunziatura è stato ristabilito. Questo 
tribunale ripiglia le sue, funzioni in confor- 
mità al Breve della sua creazione sotto la pre- 
sidenza ed in virtù della commisstone di Mon- 
signor Delegato Apostolico negli Stati di S. 
M. Cattolica. i 


. 
dv 


‘PRUSSIA, Nella seduta del 16 Luglio del 
Consiglio municipale di Konisberg si sono vo- 


tati ringraziamenti per iscritto: ai deputati. 


della Provincia spediti alla Dieta per ralle- 
grarsi seco loro dell’energia che hanno mo- 
strato nel difendere i principj.liberali. 

Un foglio della capitale conferma:la no- 
tizia data dalla Gazzetta tedesca di Heidelberg 
dell’arresto di una giovane signora dell’ età 
di 19 anni, chiamata Przeciswskà, nipote del 
Maresciallo dello stesso nome, là quale fu 
imprigionata pochi mesi sono. Essa è accu- 
sata di essere stata il mezzo di corrispon- 
denza tra i sollevati di Posen e quei della Li- 
tuania nel 1845. Questa generosa damigella 
ammette la parte ch’ ella ebbe nell’affare, ma 
ricusa di fare alcuna rivelazione a carico del 
proprio zio e di allre persone che trovansi in 
arresto. 

ld i a 

. BAVIERA. Il principe reale ha portalo 
ua Roma 1° inno nazionale a PIO }X e lo ha 
fitto accomodare per marcia al suo reggi- 
mento che lo ha cantato sfilando davanti il 
Nuncio Pontificio, ” 

Si dice che il re abbia 1’ intenzione d’a- 
bolire. il giuoco del lofto; e noi applaudiamo 
di tutto cuore alle magnanime intenzioni di 
S. M. I popoli più inciviliti hanno da lunga 
pezza soppressa questa tassa demoralizzatrice 
levata per la massima parte sopra là stolida 
credulità della più indigente porzione dei 
sudditi, Noi che per mille prove conosciamo 
il cuore paterno e le estese vedute dell’ in- 
comparabile PIO, non andiam lungi dal vero, 
se crediamo, che il’ magnanimo ‘Riformatore 
il quale accordava gli asili infantili, alleviava 
le pene delle classi povere diminuendo la 
tassa sul sale e dichiarava che gli sta tanto 
a cuore il bene dell’ infimo de’ suoi sudditi 
quanto i grandi interessi dello stato, non 
tarderà.a secondare (quando lo creda nella sua 
saviezza sovrana) i voti della parte illumi- 


nata delle popolazioni che per benigno ri-. 


sguardo della Providenza furono alle sue.cure 
affidate, abolendo anche. tra noi il giuoco 
del lotto. Che se taluno volesse obiettare che 
il re di Baviera coi proventi del Zollverein 


liZione di quest6 giuoco produrrà nella ren- 
dita pubblica , mentre il nostro Stato con 
un debito pubblico ingente e le finanze certo 
non nella più florida condizione , non ‘"potreb- 
be riparare nello stesso modo la grave per- 
dita che ne-risentirebbe il tesoro pubblico; 
noi rispondiamo innanzi tutto che appena sa- 
ranno introdotte nell’ amministrazione delle 
finanze quelle indispensabili riforme che sono 
sì imperiosamente richieste e dai buoni ed 
illuminati cittadini s1 anziosamente aspetta- 
te, non v ha dubbio che la rendita pubblica 
‘del nostro stato, avente in sè tutti gli ele- 
menti dî prosperità, non si accresca in modo 
da rendere insensibile la perdita che verrà a 
soffrire in causa della soppressione del giuoco 
del lotto. Aggiungiamo poi ‘che anche nel 
caso essa fosse irreparabile e gravosissima, lo 
stato farà opera degna nell’abolire una fassa 
reputata immorale, corrompitrice e gravi- 
lante sopra i più bisognosi de'sudditi, senza 
abjurare la sua santa missione civilizzatrice. 


GRECIA. Le elezioni proseguono quasi 
tutte in favore del minîstro Coletti. . 

- Sir Edmond Lyons ministro d’Inghilterra 
ad Alene ha ricevuto e comunicato al Sig. Co. 
letti un'altra nota molto energica per parte 
del suo gabinetto. Lord Palmerston dichiara 
che il governo di S. M. B. non ha accettato 
il pagamento delle 700 mila dramme offerte 
a Sir Edmond Lyons, e non le reclama pel 
momento onde non inceppare le operazioni 
della banca alla quale desidera ogni progresso, 
È però prescritto a Sir Edmond Lyons d’insi- 
stere accià il governo greco gli sborsi imme- 
diatamente la quota spettante all’ Inghilterra 
sulla eccedenza portata come realizzata al bi- 
lancio degli «incassi del 1846, e perchè allo 
spirare d’ogni trimestre sia soddisfatto al- 
l’imprestito per quanto risguarda. la Gran 
Brettagna. Lord Palmerston fale più posilive 
dichiarazioni che questi reclami pecuniarj 
dell’ Inghilterra non sono per essa’ una qui. 
stione di finanza, ma bensi ‘una formale dI. 
sappròvazione del sistema vizioso seguito dal 
ministero greco, il quale evidentemente s'iù- 
cammina verso una contro-rivoluzione e l’an- 
nientamento delle istituzioni costituzionali- 
che la Gran Brettagna ha fermo proponimento 
di mantenere nella Grecia con tutto il,suo 
potere. j i 

A . E 


.0 INDIE: L’unicà notizia importante ar- 
rîvata in Europa col corriere mensite di Bom- 
bay, portatore dei giornali di quella presi- 
denza in data 19 p. p. Giugno; si è che dopo 
la morte del figlio Akhbar-khan l’emir Dost- 
Mohammod mostra l'intenzione di ravvici- 
narsi alla ‘politica inglese. 


tr 


'STATI UNITI E MESSICO. Le ultime no- 


tizie arrivatè a Liverpool colla' Caledonia giun- 
gono fino alla data del |15: Luglio ed annun- 
ziano quanto segue: i 

Nel Messico Sant’ Anna ha di nuovo of- 
tenuta la presidenza con poteri equivalenti a 
quelli di Dittatote. Un prestito forzato di un 
milione di dollari è stato imposto, e si face- 
vano'sforzi/energici"ma purtroppo mal diretti 
per difendere la capitale contro un attacco 
delle forze degli Stati Uniti. Contuttociò il Ge- 
nerale Scott era stato forzato da avversi eventi 
e dalla insufficienza delle sue forze a fermari 
si a Jalapa. Le ultime notizie danno ch egli 
aveva in seguito abbandonata quella città , 
la: quale era stata eccupata dalle guerillas 
‘messicane. Le ullime date del Messico arri- 
vano fino al 19. Giugno ed annunciano oltre 
i fatti sopraccennati il ritorno gel Commodo- 
ro Perry dalla sua spedizione eontro Tabasco. 
Il Commodoro avea trovato il fiume non ca- 
pace d’ essere tragillato e per conseguenza 
aveva falto scendere a terra le sue truppe; ed 
all'arrivo nella città una sola scarica bastò 
a distrugggere la resistenza che temeva d’in- 
contrare al suo ingresso. 

Da Rio; Grande ci vien riferita: che il 
‘Generale Taylor nvn si era punto avanzato € 
che egli stava per ritornarsene a casa onde 
accudîre ai propri affari particolari. Il gior- 
nale del governo degli Stati Uniti annuncia 
che 20,000 uomini erano stati o stavano per 
essere mandati a raggiungere l’ arthata del 
Generale Scott e che altri 10,000 erano stali 
destinati a rinforzare il corpo comandato dal 
Generale Taylor. M. Trist era stato inviato al 
Messico per conchiudere un armistizio. Il 
Generale Scott 8° è opposto a questo accomo» 
damento ed il, tentativo è stato abbandonato. 


e _____ 
NOTIZIA RECENTISSIMA 


Si supponeva’ che Domenica 8 corrente 
dovesse nascere in Livorno qualche grave scon- 
certo. La sera del Sabato 7. mentre la banda 
suonava in piazza d’ Arme si fece una immensa 
riunione di Popolo. L'aspetto dei più deno- 


‘tava curiosità anzichè sinistre intenzioni. 


Terminata la musica entrarono contempora- 
neamente nella piazza da ciascuna delle stra: 
de che v'imbuccano forti pattuglie d’artiglie- 
ri, arme sulla quale sembra che si possa più 
che ogni altra contare. Queste cominciaron® 
a percorrere la Pjazza rompendo la folla ced 
inerocicchiandosi a segno che Ja moltitudin® 
si trovò divisa in picrole frazioni ogno"? 
delle quali era messa in mezm da pattuglie: 
Con esse erano gli agenti di Polizia che trat! 
tratto esiraevano da quei gruppi di gente 9°. 
cuni individui, ‘e gli arrestavano. Furono £l! 
arrestati 85, nessuno Livornese: tutti Dalmal' 
o Ragusini senza carte, senza dar conto di lo” 
ro, e comparsi in Livorno senza {saperne il 
come. (Corr. port.) 
sm 
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ART, I, 


Incomin“ia un'epoca nuova per la fi 
nanza dello Stato Pontificio. Da che è sul 
trono pontilicale Quei che accenna a voler 
dare il suo nomenlla seconda metà di que- 
Slo attivo, infaticabile , innovatore secolo 
XIX, pressochè ad ogni ramo della pubblica 
amministrazione ‘portò la mano lo spirito 
di riforua; comecchè guidato da timida e 
cireospetta prudenza: ma non avea osato pe 
ranco di accostarsi alle soglie, alta ostia Di- 
lis, del serbatojo delia fortuna pubblica, 
sotto il quale dubitavasi che a poca pro- 
fonditi fosse (una, paurosa voragine. Ora 
quelle soglie si sonavanimosamente varcate 
avendovi il Santo Padre con provvido con- 
siglio e con amarevoli e confortanti parole 
sospinto il giovine Arcivescovo di Nisibi, 
già Nunzio atla Corte di Baviera, Monsig. 
Carlo Luigi Morieltini, quivi da più tempo 
aspettato dal pubblico voto, siccome que- 
gli che ad ingegno e scienza opportuna ed 
a specchiatissima probità unisce vigore di 
animo, di persona, e volontà non duhitosa 
nè pigra di misurarsi colle diflicoltà dalla 
cui vittoria possa venir gloria al Principe 
ed utilità di' non picciol conto all’ univer- 
sale. Noi ci siamo già congratulati, e di gran 
maniera ci congratulìamo ancora del suo 
avvenimento a_ posto sì periglioso e s1 de- 
gno, della sua fortezza e del suo virile co- 
raggio 3 e perchè si sappia doude abbia a 
prender le ‘nosse la sua amministrazione, 
per quel pochissimo che:ne sappiamo, spor- 
remo qui brevemente qual sia nel inomento 
presente la posizione della RomanaFinanza. 
Senzariandare Je lontane cagioni deiio 
stato non: prosperevole dell’Erario, noi solo 
accenneremo-le prossime ed immediate che 
riconosciamo nel predominio del monopo- 
lio, nell? accresciuta . milizia, nelle larghe 
spese dì nina passata amministrazione e nel- 
la riduzione della tariffa doganale. Que- 
st'ultima disposizione, buona in se stessa e 
lodevole, perchè indiritta ad allargare la 
liberta del commercio e a disarmare il con- 
trabbando, estirpandone l’immoralità e-la 
frode, non fu mandata ad effetto con quel- 
l’intima convinzione della sua utiliti e con 
quel coraggio basato sui certi canoni della 
scienza, che si richiedeva: e però, fatta a 
mezzo la riduzione laseiò al contrabbando 
un margine sufficiente di lucri, e senza 
toglier nulla alfa sua attività, tolse di netto 
al Fisco tutta quella parte dei dazi che si 
rimetteva ai consumatori. Che se con mag- 
gior animo fosse slata adempiuta per for- 
ma che i contrabbandieri non avessero 


, 


APPIDICA 


et 


IL RITORNO DELL' EMIGRATO 
V. 


PISA 


+ Vi arrivammo. in sull'ultima ora del giorno — 
Fora del cuore, l'ora delle memorie e iella speranza 
l'ora in cui le umane opere in sul finire premlono 
maggior movimeato , e gli uomini chiusi nelle città ne 
escono per respirare l'iere  vespertino e. salutare il 
giorno, chie muore. — Ed oh<con che diversi sentimen- 
ti io e l’amico vi eniravamo! Egli col cnore che più 
e più batteva nell’ incertezza, e nell’ansietà , e col pen» 
siero tutto fiso nel fatale inconiro che meditava, — io 
coll anima Ira il passato e il presente, ed all aspello 
della città un tempo dominatrice del cuore, rilornane 
do colla fantasia alle strade della Patria dove più. vol 
te tutto tremante aveva avuto d° incontro la crudele 
da cui fuggiva 5 poscia rimettendomi nci luoghi dove 
lo era veramente, e con aminirazione guardando alla 
alria del gran Galileo, e sospirando di vedere il fa- 
poso campo santo, il Duomo, al Baltistero. e In cele- 
ni Lorre forte, e poi per la veloce associazione delle 
e già fignrandomi entrare. nella torre di Ugolino 
fatta immortale dal più sublime dei canti delP altissi- 
ma Poeta, 
Detto mi avevano che Pisa era terra spopolata 
* mafineonica ,.0 che dalle sue tetre vie sempre di- 
d Sere + Sempre squallide e tacilurne, esce e si dilfon- 
tte all" intorno un senso di pietà che la moderna Pisa 
ll riguardare siccome il sepolero dell’ antica ; e hen 
mov veniva la gran disfalla che dalla rivale Geuova 


ANNO PRIMO 


più trovato il loro tornaconto in quel 
traffico rischievole e pieno di affannose 
soliecitudini, P onesto commercio sè ne 
sarebbe rifatto e, nulla trafugandosi alla 
vigilanza de’ doganieri, l’aceresciuta im- 
missione fegale avrebbe con usura compen- 
Sitto fa finanza di ciò che perdeva per lo 
abbassamento delle tariffe. Ma il contrab- 
bando, uon ferito ‘che Jeggiermente, stette 
contento a limitare i suoi furtivi guadagni 
e con raddoppiata alacrità continuò la sua 
tresca, perchè il moto concitato eta dita- 
tata: sfera delle sue operazioni lo facessero 
indenne del perduto civanzo. E purtroppo 
afavoreggiarlo concorreva la scaduta ener- 
gia della’ Forza Doganale e della suaammi- 
nistrazione, demoralizzata dall’ istituzione 
degl’ Ispettori cointeressati, ibrido concepi- 
niento di volontà desiderosa del bene, che 
solo diede un’apparenza di vantaggio, per- 
ché su dati fallaci ne fu fermato il contrat- 
lo, e riputandosi ad essa ciò ch’era effetto 
del tempo e delle mutate condizioni, secon- 
do P usato ne vennero smisurati profitti ai 
inonopolisti, eterni ingojatori della fortuna 
pubblica, e perdè la Finanza molta p&rte 
del frutto delle circostanze e del nioto 
ascendente della popolazione e della cre- 
scente civiltà. Ed a cagione del potére e 
dell’ influenza divisa con quegl’ intrusi ap- 
paltatori, solo animati dallo spirito del par-- 
ticolare ed immediato guadagno, le restò 
contaminata la massa de’ suoi propri fun- 
zionari e de’ così detti Finanzieri ; tanto 
che poi, eliminati per nuovo consiglio i co- 
interessati Ispettori, la disciplina fu rila- 
sciata per le mene di coloro a’ quali impor- 
tava che si sentisse la necessità e la conve- 
nienza di quella qual si fosse istituzione. Da 
qui principalmente il notabile ribasso del- 
l’introito della Dogana, diminnito ancora 
dalla sospensione degl’animi e dall’incer- 
tezza degli eventi nel cominciamento del 
nuovo pontificato. E le savie improrogabili 
riforme da questo iniziate nel breve giro di 
un anno, i soldi di ritiro e le pensioni pie- 
tosamente accordate a coloro che più non 
potevano utilmente servire, e lo spendio 
delle nuove istituzioni create e delle ripa- 
razioni di giustizia e clemenza han portato 
finora un aumento di c. 200,000 scudi di 
esito; per guisa che dal novello Tesoriere 
trova a colmarsi un vuoto, man mano for- 
mato, di 800,000 scudi, (che ogni mese e 
accresce per un deficit non discontinuo di 
c. 60m scudi ) a’ quali sono da aggiungere 
altri scudi 240,000 che produrrà in meno 
la gabella del sale per l’amoroso pegno che 
il clementissimo Principe volle dare al suo 
popolo, compiuto appeita il primo anno del 
suo pontificato, scemando il prezzo di quel- 
la derrata, il cui uso nuiversale le fu avviso 


patirono i Pisani alla Meloria, dopo fa quale essi non 
poterono mai più riaversi; ben mi sovvenivano le 
iredi Cosimo e l obblio a che egli Pavea condannata 
in acre malsano e in povertà di popolo: ma di queste 
antiche sciagure nima presente segno io vedea. Lc 
vie andavano piene di gente d° ogni maniera , d’ ogni 
sesso, d’ ognietà ; si leggeva sui volti n allegrezza 
nuova , intera, ma calma e soave; era su tutte le 
frouti un sorriso, una pace, una elevazione di spirito 
che di grandi cose parlava. Eccoci tosto alla teatrale 
veduta del Ponte principale sull’ Arno verso il reale 
Palagio; quivi maggiore il numero delle giojose per- 
sone, quivi diverse brigate , fra le quali si distiuguc- 
vano uomini di grande autorità nel sembiante che 
dolcemente e con gravi parole ragionavano ; e dietro 
loro traeva in folla una gioventù animata ; festante , in 
alto di tributare a quelle augurate persone grandissi- 
mi onori. Pareva quello per Pisa un giorno solenne, 
uno di que? giorni di prisca gloria, in cui la repub- 
blica poneva sul mare tante navi quante forse or ne 
pongono le prime potenze di Europa, uno di quei 
giorni cui signora del commercio, rieca e popolosa 
dividendosi con Genova e con Venezia le spoglie «del 
Levante , parlava imperiose parole alle superbe riva- 
li, o qualche gran vittoria su loro oltenuia festeggia- 
va. To mi rivolsi all'amico } scorsi come quella vista 
gl’ innalzasse 1° anima sul dolore; e quanto pure in 
mezzo alla sciagura egli sentisse in quell'ora , in quel 
momento la Patria - 1° Italia. Egli voleva parlarmi, 
ma non poteva, voleva dirmi che avea compreso la 
ragione di quella vita novella per Pisa, mit colla pa- 
rola incatenata sulle labbra sì rimarcava guardando il 
ciclo in atto di ringraziarlo. 

— Oksì, — proferiva io allora; quasi pren 
dendogli la parola — sì amico, il congresso dei dotti 
è cominciato! — E sulle bocche de? passanti sentiva- 
mo suonare con rivereuza il nome del giovane Lco- 
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8° inseriscono gratuitamente gli annunzi 
dei corrispondenti.— Per gli altri il prezzo 
è di bajoechi 15 la prima volta, e 1012 
seconda. — Pacchi, lettere e gruppi si ri- 
cevono franchi di Porto. 


che dovesse far sensibile il beneficio alle 
più povere classi. È a vedersi ancora se la 
cessione del dazio di consumo per la dota- 
zione del Municipio romano venga a sgra- 
vare l’Erario di una corrispondente partita 
di spese di edilità e manutenzione e di or- 
nato e comodo pubblico, o se vi sarà per 
esso discapito, 10n avendone una parte pro- 
porzionata, perchè meglio provvedere si vo- 
glia al lustro, al decoro ed ai buon ordine 
della città. ‘Intanto son queste le sfavore- 
voti cortdizioni, nette quati it muovo-titetto 
dalla sapienza del Pontefice, l’illustre Mon- 
signor Morichini, assume la gestione della 
romana Finanza. Ed a noi par debito di 
giustizia e di patria carità che la pubblica 
opinione lo incuori e lo soccorra del suo 
suffragio e sia longanime nell’aspettare che 
il suo vivo ingegno, la sua molta scienza 
economica e la molta sua pratica ammini- 
strativa aggiungano a colmare i voti, a svel- 
lere le vecchie moltiplici e profonde radici 
degli abusi, ad aver vittoria non facile del 
dominante e per molta lunghezza di regno 
insoleute e scaltrito monopolio, e ad im- 
primere:un posato e regolare andamento a 
questa parte vitale dellamacchina delloSta- 
to. Noi molto ci ripromettiamo dalle belle 
e rare qualità che in Lui riconosciamo e 
di lungo plauso han fatto seguire la oppor- 
(unissima scelta del provvido Principe, esti- 
matore sagace del vero merito; ma ben sen- 
tiamo eh’ egli per correggere mali invec- 
chiati ha mestieri di fiducia e di tempo e di 
aver liberi i gomiti a farsi via degli osta- 
coli e delle resistenze ; ed a noi giova spe- 
rare che la Santità sua, posta ogni fidanza 
nella sua singolare probità e prudenza, sia 
per dargli libertà' di movimento e potere 
corrispondenti alla difficoltà dell’ impresa. 


STATI ITALIANI 
ROMA 


Nuovi battaglioni di una vicina potenza so- 
no usciti dai limiti della Fortezza di Ferrara ed 
hanno occupata la città. Il comandante ha di- 
chiarato esser egli venuto a presidiarla, sen- 
za più tenersi nè cancelli della Fortezza e 
delle caserme. Per tal modo, rimosso ogni 
velo, sono stati a viso aperto violati i dritti 
della sovranità del più augusto de’Potentati, 
e, poste in non cale le dignitose proteste del 
Sommo Pontefice che avea reclamato contro 
taluni semplici atti di intervenzione nella tu- 
tela dell’ ordine pubblico, che niuno ( obbe- 
flientissimo com’ è stato sempre al suo ado- 
rato Sovrano) accennava a turbare, si è volu- 
to mostrare al mondo che {tutto è dato di 
osare alla forza. Noi sappiamo che in tempi 
di avanzata civiltà il dritto é la sola forza che 
dee regnare, e però non dubiliamo che il ve- 
nerato capo della Chiesa, Principe indipen- 
dente com' egliè, saprà trovare il modo di 


poldo, ed invocare mille e mille benedizioni dal cielo 
sul capo del Principe che dava pel primo .il nobile 
esempio di riunire sotto i snoi puspicj gli scienziati 
d’Italia , e produceva nel cospelto d° Europa l’'au- 
gusto consesso come rappresentante della gloria che 
tuttavia rimane alla regina delle arti e del sapere, c 
come rivendicatore dei torti che da secoli e secoli ella 
ingiustamente patisce. Ed un’ avvenimento della più 
alta importanza per P Italia era nella città di Pisa in- 
cominciato. In Inghilterra ed in Francia i dotti, ol- 
tre la santità di questi congressi, hanno altri innu- 
merevoli mezzi per conoscersi Îra loro, per legarsi 
in alleanza di stud}, per illuminarsi reciprocamente , 
e le offerte loro tributare concordi sull’ ara della scien- 
za. Non così in Italia ; quivi gli sceaziati vivono senza 
legame sparsi negli stati diversi. Ma queste barriere 
erano per un’ istanie cadute j i figli di un? istessa ma- 
dre , insieme abbracciandosi , potevano chiamarsi col 
dolce nome di fratelli , e al dire del chiarissimo pro- 
fessore Orioli, che fu uno dei luminari del congresso 
«da nnità Italiana che vive in tuttii cuori, si era 
» affacciata alle labbra — doveva essere un fatto 
» di duc scllimane. » 

Vero è. che molta parte d' Tralia era stata dal 
beneficio esclusa 5 colpa di alcuni principi italiani cui 
danno troppo sospetto i progressi del sapere, e che 
vietato avevano ani dotti dei loro stati di assidersi 
un’ istante all ombra dell’ albero della scienza innal- 
zaio nella casa di un principe pur loro consorte ed 
a cui talti si chiamato divoti. ; 

E procedendo noi inuanzi per la città e udendo 
da molti, insieme con quello del Duca , proferito il 
nome del gran Galileo , agevolmente si venne fatto 
di sapere essere stato quello il giorno dell? apertura 
del congresso. Grande la pompa, molta la solen- 
niti, pieno il concorso di dotti , sì italiani, che stra- 
Nicri | e un tatto giorno inaugurale coi sommi onori 


assicurarne il trionfo, troppo essendo a'no- 
stri giorni discreditato nella civile Europa 
l'assoluto predominio della forza. A darno 
pegno di ciò ed a confortare la nostra fiducia, 
S. Santità ha fatto il 17 pubblicare in un sup- 
picmento del Diario di Roma la seconda pro- 
testa dell’Emo Card. Ciacclii, Lefsato in Fer- 
rara, con un fattispecie delle cose avvenute 
che noi teslualmente riportiamo qui appres- 
so. Sicuri pertanto che niun sopruso sarà tol- 
lerato dal magnanimo Principe, solo ne com- 
move il pensiero che 1° insolente burbanza 
dell'ignorante soldato, e quel naturale desio 
degli uomini armati di rendere in ogni modo 
sensibile oltraggio di che sono ministri, a 
chi per sentimento di dignità vuol dissimu- 
larne il rancore, mon abbiano a provocare 
intempestive querele. Noi perciò vivamente 
raccomandiamo alla buona e savia popolazio - 
ne di quella città,che della sua longanimità e 
pazienza ha già dato sì nobile saggio, di du- 
rire nell’ onesto proposito di sventare la tra- 
ma, lasciando cadere inosservate le artificial! 
provocazioni che tendono ad offuscare la glo- 
ria della pacifica e legale nostra restaurazio- 
ne. Ed il medesimo raccomandiamo a ‘quarti 
hanno a cuore che questa gloria non sia me- 
nomata da alcun disordine, benchè eccita. 
to da chi ad ogni costo il vorrebbe; e princi. 
palmente agli scrittori che ora debbono es- 


sere in servigio della fredda ragione e non 


‘delle passioni , le quali, quantunque genero- 
se, non sono in questo momento îl nostro 
bisogno. Noi ora siamo ne’ solenni momenti 
dell’espettazione del compimento di un mi- 
sericordioso disegno di Dio in rispetto a que- 
sta nostra carissima patria, e come chi abbia 
1’ animo inteso a cose grandissime, dobbiamo, 
quasi a giuoco di fanciulli, risguardare a 
questi miserabili attentati che non son fatti 
-per opporre serii ostacoli al nostro politico 
risorgimento. Sia pur divisa quanto si vile, 
1° Italia starà per l° unanime volere e concor- 
dia de’ suoi Principi che per essa vorranno 
debitamente aver voce ne’ consigli di Europa, 
nè più sopportare l’ umiliazione di essere 
pressoché solo ricord@tî negli almanacchi. La- 
sciamo dunque alla Diplomazia questa pic- 
ciola briga; e confidiamo nell’altezza d’animo 
del Santo Padre e nell’energica volonlà del 
suo Ministro e nella santità del Dritto e nel- 
1’ universale interesse della conservazione 
della pace. Noi dobbiam mostrare che leniam 
forte al salutare principio della moderazione 
e della legalità e che, messi alla pruova, sap- 
piamo farla da uomini e non esser corrivi a 
dar nella pania. Non che noi vogliamo iusi- 
nuare consigli di asinesca pazienza e di co-. 
dardia. Laddove l’oltraggiato Sovrano con un 
cenno della mano ne dicesse di doversi 0p- 
porre alla forza la forza, il popolo di questa 
centrale Italia sorgerebbe veramente come un 
sol uomo; e niuno può dire dove sì arreste- 
rebbe il moto concentrico di questo pelago 
agitato dal gittar d’ una pietra. ll giorno (16) 
nel quale giunse in Roma la notizia della cc- 
cupazione di Ferrara, non fu lieve il fermento 
dello spirito pubblico; ed in poco d’ ora, a- 
pertasi una soscrizione, fur essa ricoperta di 


resi al venerando discopritore delle leggi del mundo 
fisico, e colla orazione commemorante le sue. gesta 
letta dal professor Rosini noto all’ Italia per molta 
erudizione, e caro alle cortesi donne pei rouanzi, 
veramente. storici, onde ha arricchito la loro, hi- 
blioteca. 

In tanta festa appena avevamo volontà di ricer- 
care un’ albergo, quando, ci mettemmo daddovero in 
questo proposito , mal potemmo venirne a capo. Era- 
no iuttì pieni zeppi di forastieri. Uno finalmente ne 
trovammo dove alla meglio ci raccogliemmo . e dove 
il giovine pittore, appena posto piede mella stanza 
destinataci , tutto si abbaudonò alla violenza do' suoi 
presentimenti. i i 

Procurai calmarlo. Ei non mi rispose clic chia- 
manilo. FP albergatore per domandare contezza della 
famiglia det Marchese di B. Palliergatore fece, pri- 
ma un viso come chi sente ricordare persona scolo 
sciuta , ma poi udendosi ripetere il nome si fece a 
dire con enfasi; — al si, sicuro, ndesso capisco , 
il Marchese d° Ancona ella vuol dire , come tutti lo 
chiamano. E nou avrà molto da camminare per 
giungere alla sua casa 3 Ecco quiz non e' è, che 
questo domo, veda un poco, che combinazione ; 
la sua casa è altigna a questa locanda. 

Il dipintore si fece pallido come la morte ; € 
nell'atto di muoversi verso quel muro. gli lasciò uno 
sguardo pieno insieme di maraviglia e di, terrore, 
uno sguardo con cni parve volesse pencirarlo > al- 
batterlo , ediscoprire tutto cio y che oltr’ esso acca- 
deva 3 ma Palbergatore affaccendato , non ponendo 
mente a quella dimostrazione, seguitava dicendo; a 
E se lor signari vogliono sapere d’ avvautaggio della 
famigli: del Marchese d? Ancona, manderò loro una 
fantesca dell’ albergo che sa per minuto tutte le fa- 
ceude di quella famiglia forastiera; perchè lor. si- 
gnori mi sanno insegnare (aggiunse con lo spirito iu 


migliaja di firme da baldi e valorosi giovani 
che volontari si offrivono per volare al cimen- 
to, laddove il Santo Padre ne avesse dIschiu- 
sa. la via. Ma in vero non è il tempo di respin- 


gere 1° aggressione coll’ armi; ma sl coll’im- | 


ponenza della calma e della ragione. Poiché 
siam sicuri che la causa di PIO IX, la cansa 
nostra è-la causa dell'umanità e dell’indi pen- 
denza degli Stati e dell’ ordine legale, e che 
l’universalr opinione delle colte nazioni met- 
terà all’indice della civiltà chi si oslini a con- 
trariarla ed offeso dalla santità del suo prin- 
cipio,e dall’ammirabile e razionale suo pro- 
cedimento, si sforzi di tramutare un normale 
avviamento al bene in sanguinosa rivoluzione, 
che noi Italiani non siam fatti per dare in 
tristo spettaeolo al mondo, sapendo solo or- 
dinatamente combattere, quando il Principe 
abbia deciso che soltanto il campo aperto si 
possa vòlar la querela tra il dritto vilipeso e 
la ragion del più forte. 


FATTINSPECIE DEL DIARIO DI ROMA” 


Nell'arric. 103 del Congresso di Vienna (fa 
riservato a S. M. LR. A. il diritto di guarnigione nelle 
Piazze di Ferrara e sli Comacchio, Nella conside 
razione peraltro , che siffatta riserva. oltre all essere 
del tutto contraria alla libera ed indipendente Sovra- 
nità della Santa Sede cd alla sua neutralità , poteva 
esporla a spiacevoli conseguenze, portando pregiudi- 
zio ai suoi diritti ed intralciandone Pesercizio, il Car- 
dinal Consalvi si vide obbligato di protestare for- 
malmente come su quell'articolo, così contro simili 
alre disposizioni contrarie agl' interessi del dominio 
temporale dei Papi, che furono stabilite o conser- 
vate nel suddetto Trattato. Si richiese altresì dal 
medesimo Card. Consalvi, che questa protesta emes- 
sa in nome della sa. mem. di Papa Pio VII e della 
S. Sede Apostolica sotto data del 12 giugno 1815, 
venisse inserita nel rotocollo degli Atti del Congresso. 

Ma la stessa riserva -- limitata — precisamente 
-- alle sole Piazze, = e perciò — esclusiva dell’ inter- 
no delle Città o di qualunque altro luogo, con aperta 
lesione della Sovranità Pontificia, si è voluta. anche 
in altre epoche, estendere dai Comandanti delle di- 
visate piazze alla occupazione di posti affatto sepa- 
rati e lontani dalle due Fortezze e quindi non com- 
presi nei limiti come sopra stabiliti. i 

La Santa Sede peraltro, senza abbandonare 
giammai la speranza di vedere rimosse dalie due 
Fortezze le guarnigioni anstriache, ha sempre in- 
sistito perchè queste si astenessero almeno dall’ ol- 
trepassar iconfinidella riserva fatta a favore dell Au- 
stria nel Congresso di Vienna; e tornando inutili 
le sue giuste insistenze, ha crednto suo debito di 
rinnovare , quante volte una dura necessità ve la 
costrinse, i suoi antichi reclami , onde. consegnire, 
se non altro, che dal suo silenzio non si traesse 
argomente di acquescenza. E ciò faceva la Santa Sc- 
de forte nel significato naturale della parola - Place — 
che coarta alla Cittadella e non estende - alla Città — 
il soggiorno edil servizio della guarnigione austriaca; 
come ancora, e molto più, nella spiegazione în tutto 
conforme al prefato senso’ restrittivo, che fu data in 
Vienna al Cardinal Consalvi da Chi per la sua Rap- 
presentanza poteva autorevolmente a Lui darla, e 
di cui si conserva documento autografo dello stesso 
Porporato , il quale non dubitò di valersi della sud» 
detta spiegazione in una Nota che diresse nel 1817 
al sig. Cav. Gennotte in allora Incaricato, d° Affari 
della L e R. Corte di Austria presso la Santa Sede. 

Ed era bene a rallegrarsi, che da parecchi 
anni a questa parte non si fosse apprestata «alla 
guarnigione austriaca nuora occasione a somiglianti 
doglianze , e che perciò corrispondesse il fatto Loro 
al sense restrittivo sovrindicato. Ma da ciò stesso è 
facile il comprendere quanto disgustosa sorpresa ah- 
bia recato alla Santità di Nostro Siz nore P' inatteso 
annunzio di un numeroso rinforzo di troppe austria- 
che spedito a Ferrara, o colà introdottosi il giorno 17 


del decorso mese con apparenze ‘del tutto ostili. E 
tanto più si afflisse iI SANTO PADRE in quanto che 
siflatto ingresso, delquale l'EmoPreside fa prevenuto 
soltanto il giorno innanzi dal Comandante la guar- 
nigione colà stanziata, poteva esser fecondo di spia- 
covoli e compromittenti risultati. La quiete peraltro 


non liberava il nostro Governo da ogni apprensione 
per l'avvenire. Quindi Emo Segretario di Stato fece 
pregare istantemente il sig. Generale Radetzky a 
dare le disposizioni opportune, perchè tutta la guar- 
nigione si tenesse almeno concentrata nella fortezza. 

Ma pur troppo siffatte insinuazioni rimasero pri- 
ve di effetto. Poichè sulla semplice relazione di un 
capitano austriaco, riportata nel Supplemento n. 64. 
dal Diario dì Roma, ebbe luogo P attivazione ar- 
bitraria ed illegale delle pattuglie nell’interno della 
Città, a fronte ancora delle assicurazioni date dal 
P Emo Preside che sarebbesi proceduto alla veri- 
fica del fatto narrato provvedendovi come di legge, 
e che si andavano in un tempo ad adottare le mi- 
sure opportune, onde impedire la rinnovazione di 


- simili inconvenienti. Fu allora che P Emo Preside 


emise la protesta testualmente inserita nel suddetto 
Supplemento: e SUA SANTITA?, dopo averla 
pienamente approvata , ne ordinò all’ Emo Segreta- 
rio di Stato la conferma e la pnbblicazione. 
Dopo ciò si riteneva che il Comando Austriaco 
avrebbe fatto buon diritto a sì giusta rimostranza; ma 
invece nuoro motivo di amarezza oggi si appresta al 
cuore dî Sua Santità, ed al Suo Governo altra forte 
ragione sti reclamo. Dappoichè il signor Tenente 


| Maresciallo Auersperg avendo manifestato con appo- 


sito indirizzo, in data del giorno 8 del corrente 
mese, all’ Eminentissimo Preside la sua sorpresa per- 
chè sì era affidata ai cittadini la custodia delle car- 
ceri, gli espresse eziandio l’intendimento di protestare 
non solo . ma di munire aucora colle sue truppe la 
grau-guardia della Piazza e le porte della Città se 
questi posti venissero coperti dalla Guardia Civica. 
Non mancò Sua Ema Rma cou risposta del succes- 
sivo giorna di rammentargli anche iu tale circostanza 
i diritti incontestabili della Santa Sede uel libero eser-. 
cizio della sua temporale Sovrauità; aggiunse esser 
vera la disposizione da lui data intorno al servizio del- 
le carceri, e concluse che ove si fossero occupati gli 
altri posti nel modo succennato, non trovava egli mo- 
livo a proteste e molto meno all'effetto delle minaccia 
Ie occupazioni per parte del Comando Austriaco. A 
malgrad» però di tali osservazioni il signor ‘l'enente 
Maresciallo, per comando avutone dal signor Mare- 
sciallo in capo Conte Radetzky, fece occupare mili- 
tarmente i posti della gran-guardia e delle quattro 
porte della Città. i 

N°era ginnto poco prima l'avviso al Preside Emo 
col mezzo del Maggiore Comandante il Battaglione 
de’ Cacciatori, accompagnato «lall’Ajutante del co- 
mando della Fortezza, che all’ ingresso del Castello 
lasciarono altro Ajutante con tre militi, oltre i cavalli 
e le carozze a loro disposizione. Ed anche iunanzi che 


truppe a piedi ed a cavallo, con artiglieria sulla spia- 
nata della Fortezza. Si adoperò , ma invano, P' illu- 
stre Porporato perchè almeno la occupazione si por- 
tasse all'alba dell’ indimane, onde non eceitare d’av- 
vantaggio gli animi dei cittadini già per i fatti antece- 
denti gravemente commossi. Si volle eseguire la occu- 
pazione un'ora circa dopo i mezzogiorno, al cospetto 
di grande moltitudine, che nel suo nohile e dignitoso 
contegno non sembrava apprestare minor garanzia per 
la conservazione dell'online e della pace di quello 
stesso militare apparato. IISAN'TO PADRE ha sa- 
puto bene apprezzare nella vasta Sna mente e nel Suo 
cuore impareggibile la condotta del popolo di Ferra- 
ra, e con una lagrima di paterna riconoscenza ne lo 
benedice, Del! non avvenga giammai, che abbia Egli 
a versarr altre lagrime per un contegno men ponde- 
rato e prudente de’. Suoi sudditi e figli, oltre quelle 
espresse dalla gratitudine e dall'amore. Noi le vedtem- 
mo gia scorrere in abbondanza queste proziose lagri- 
me, allorchè si accese nel petto di tutti una nobil ga- 
ra, unica al mondo, di attestargli per mille modi i te- 


Toscana comune ai più triviali) ehe 1° occhio delle 
fantesche passa i muri come quello degli amatiti. — 
Presto mandatela — mandatela subito — fu ka ri 
sposta d° ambedue noi. — L° amico non ebbe campo 
di abbandonarsi ai terribili pensieri che gli venivano 
dal trovarsi così improvvisamente vieino all’ oggetto 
del sno lungo viaggio; de’ suoi sospetti, de’ suoi 
tormenti, perocche la fantesca — una giovane fran- 
ca, ridente e di molte cerimonie — in un batter 
d’ occhi ci fu d'innanzi, ed io veggendo l'amico 
troppo agitato per sostenere il dialogo, così mi feci 
ad înterrogarla. 

— Sapreste darci novella qui della Marchesina 
Cornelia , figlinola del Marchese B.? 

— Mi fa celin, Signore? Non vuol ella che io 
sappia di chi ci vive due alita dall’ ascio «di casa? 
Mi chiegga che per dirgliele farò del mio meglio. 

5. ... come sta la Marchesina ? 

— Oh Signore, la sta a pollo pesto , se la mi 
intende: vuò dire che ha un certo male che non 
la camparebbe P uovo dell’ ascensione. Oggi poi gli 
è anche peggio per lei; perchè suo padre, ed il 
degnissimo sno signor cugine cagione di quel certo 
malo, i quali da due di sonoiti a Firenze, dove- 
vano, come la si può immaginare, tornar oggi e 
la Signorina che gli aspettava , e che non può star 
un zinzino senza il parente, ne va tulla affannosa e 
trambasciata. 

Jo rnion aveva cuore di guardare all'amico che 
questo dialogo poneva alla tortura, ma sentii uscire 
dal suo petto un gran sospiro e intravidi ch° ci s'era 
posto il fazzoletto alla hocca, e fortemente lo mordevn 
per esser più in grado — e quì veramente puo dirsi 
— di stare a inartello. To scoraggiato , sempre 
temendo d° ineontrare una peggior risposta) andai 
pure innanzi come chi per obbligo cammina fra 
Diezzo 3° spine y' eda triboli. — Ma... da Mar 
chesina è'rimasta sola ‘in casa? 


n 


— Sola, solissima ; ‘nella casa non ei bazzica ani- 
ma nata ,° ed ella, poverina, fa una vita da non 
dirsi: la non parla con alesno, la ann si muove 
mai a raggio di solv3 solamente la sera, ma di 
rado, veda, di rado, a braccio del cugino, e 
vanno via così stretti stretti che di due pajono 
uno, ed ogni volta che io i? ho veduta m°è sem- 
Lrato ch° ella si tenesse a lui come una persona che 
abbia paura. . paura non so diche..... ma so 
che ella non fa neppure un passetlino da per sr, 
E la gente a mormorare , a dire che quel cugino è 
un rospo di gelosia , enon vuole che meppure i a- 
ria la veda. Vaiano soli; tornano soli ,. e tutta la 
sera la passano così 3 la signorina a star sospirosa @ 
Iristananzuola eolle mani in mano, ed ii cugino a 
leggerle per ore ed ore novelline e romanzi, si che 
i servi non sanno come s°.abbia tanto fiato in cor- 
po. È ne vuol ella sentire nin? altra? il cugino P ac- 
compagna e le dà braccio fino a salire e scendere 
le scale quando vanno al pranzo ed alla cena, e 
poi e poi... - 

La fantesca andava a gonfie vele, ma jo che mi 
immaginava tutto lo strazio del povero amico, la in- 
terruppi eredendo di strapparle di bocca qualche 
novella meno delle altre affliggente e dissi: 

-- Se vero fosse quanto voi ne dité, questi due 
amanti dovrebbero già essere sposi? Qual’ ela ca- 
gione , per:cni dopo anni cd anni non si miscono 
in malrimonio? 

—- Gliene dirò , signore‘, qui sta il difficile, e 
nessuno ha potuto sapere per bene come si vadia 
questa faccenda. Gli è nn mistero, gli è un in- 
dovinali grillo: Neppure il cuoco che è Pisano, e 
dal quale ho spillato tutte le coscrelle , che le ven- 
go dicendo , neppur ha saputo di dirmene. Nella 
casa. di sposalizie non si fa mai paroli... . 

Superbo come un re oli avere oltenato questa ri 
sposta onde io poteva trarre un''appiglio di consola» 


L’ ITALICO 


mantenuta al primo mostrarsi delle truppe di rinforzo, 


se ne desse în tal foggia Pavviso tenevansi diffilate le. 


nerì sensi, che il nostro peito era incapace di conte» 
nere. Ora sia nuovo argomento della nostra filiale} 
tenerezza il contracambiare con ahrettanta fiducia 
quella che in noi ripose illimitata il migliore dei Sovra- 
ni, Corrispondiamo a questa stessa fiducia colla mode- 
razione dei desider) e colla pazienza, per vedere svi- 
luppatii semi delle convenienti riforme, che sono state 
gettate, e che esiggono tempo pel compiuto sviluppo. 
Non eccitiamo l'odio di alenno, rispettiamo le Nazio- 
ni tutte; e ricordiamoci di esser sudditi del Vicario di 
nn Dio, non dimentichiamo che le armi più sicure per 
vincere sono la carità e la preghiera. Stringiamoci 
come una sola famiglia intorno al comun Padre; ascol- 
tiamone con animo deciso a seguirli i consigli di mo- 
derazione e di calma; cd affidiamoci nel resto all’ajuto 
del Cielo invocato da quel -- Santo — alla. giustizia 
della nnstra causa, ed alla simpatia, che quella riscuote 
da ogni animo onesto e gentile. 

Frattanto PEmo Legato di Ferrara è stato sol- 
lecito di emettere una seconda protesta contro l'ul- 
timo fatto testè ‘menzionato , ed il Superiore Go- 
verno ne ha già indrizzato i snei reclami a Chi 
spetta. La protesta è concepita ne’ seguenti termini: 


EROTESTA 


Dell’Emo Legato di Ferrara fatta nel giorno. 
di venerdì $ del corrente mese di agosto. 


Omissis ec. 

Non ostante la protesta da me (atta nel giorno 6. 
del corrente a S. E. il sig. ‘Ten Marescialin Conte 
Auersperg Comandante a nome di S. M. l'Imperatore 
d'Austria la fortezza e le truppe [.T. per Î'intimatami 
notturva perlustrazione delle patuglie anstrinche, pro- 
testa elte mi fcei un tovere di rassegnare al Superiore 
Governo, dal quale ottenni anche Ponorevole appro- 
vazione con rispettato Dispaccio dell’ Emo sig. Card. 
Segretario di Stato del 9. del corrente num. 72723, 
Sez. 2. venendo io inolte prevenuto in iscritto con 
foglio del lodatr signor Tenente Maresciallo di HA 
recatomi nl ora del mezzogiorno , mediante una phi 
litare deputazione inviatami in aspetto quasi mia 
so, rhe « con ordine presidiale di S. È. il sig. Gofierale 
» in capo Conte Radrtzky, Milano 11. agosto 1847, 
» venivagli positivamente intimato di occupare la Gran 
» Guardia e Porte della Città murata di Ferrara por- 
x fettamente a norina dei principii del militare servi- 
« zio, ed in aceprdo col nostro pieno diritto » 3 ed 
anzidetta occupazione essendo già seguita all'un ora 
pomeridiana di questo stesso giorno, e ritenendoio nel- 
la mia rappresentanza di Legato Apostol. della città e 
provincia un consimile atto per una manifesta violazio 
ne dei sacri diritti spettanti alla S. di N. S., ed alla 
Santa Sede sopra questa stessa ciltà e provincia, ni 
volendo col mio silenzio pregindicar menomamente ai 
diritti stessi, per ciò formalmente, ed in ogni miglior 
modo di ragione protesto contro il fatto dalla suddet- 
ta praticata occupazione, sostenendola affatto illegale, 
ed arbitraria e lesiva l'assoluto e pieno dominio della 
Sovranità della Santa Sede sopra questi suoi Stati. È 
con tanta maggior ragione protesto, e mi gravo nella 
mia. suesposta rappresentanza di Legato di questa cil- 
tà e provincia contro tale militare: occupazione, in 
quanto clie venne fatta senza che nessun motivo fosse 
«lato in precedenza nè dal Goverlio, nè da suoi sud- 
diti, e perchè inoltre venne fatta di pieno giorno, 
anzi nell'ora della maggiore frequenza del popolo so- 
pra questa piazza e con pubblico sfregio del Governo 
Pontificio, delle sue truppe, che presiedevano pacifi- 
camente i posti già cecupati, e finalmente nel modo 
il più minaccioso e repeutino. che appena diede agio 
di prevenire gli Ufficiali pontifici che tenevano il Co- 
mando dei medesimi posti. 

Tanto P Emza Sua Rima ha dichiarato, c prote 
stato nel migliore e più elficace mado di ragione e di 
legge. volendo ed ordinando che della presente etc. 

Fatto, letto, pubblicato ce. 

Luigi Card. Ciacchi, Legato Apostolivo della 
città e provincia di Ferrara m. p. 

Flaminio Avv. Bottoni, testimonio. 

Francesco Maria Dott. Carletti, testimonio. 

Dot. Eliseo Monti Net.del premesso atto rag. 


zione per Î° amico pensai fosse tempo di venirne a 
capo. . 
—- Abbiamo inteso quanto: hasta, interuppi, di- 
tene solamente 3 non saremmo noi ricevuti, se as 
dassimo per farle una visita ? 

—- Mi corhellan Signori! No, certamente , sal- 
vocche non dicessero di dover farle qualche amba- 
sciata per parte del padre ye meglio del cngino.... 

-- Si sì, abbiamo capito — e mi mossi verso 
la porta per accomiatarla , e tra il sentirle ancor dire 
molte parole, e' ricevere i ringraziamenti della man- 
cia che lasciai scorrerle nella mano, passo maggior 
lempo ch'io non voleva; e allorchè mi volsi, vidi 
l’amico ritto in piedi che in atto disperato, e terri- 
bile più una furia che un atomo pareva , ma una furia 
immobile e quasi in un quadro dipinta. Gli 8° erano 
rifti i capelli sulla fronte, stralinava gli occhi a 
guisa di ossesso, e forte dibatte a i ilenti con un 
gemito nelle fanci soffocato. Corsi a lui . lo abbrac- 
ciai. Egli dia me tentando svincolarsi , alzd'fa maho 
inandando verso la fatal parete nna maledizione, e 
tra Purlo ed il pianto, mentre io mi affannava di 
racquetarlo. — Ecco, a che venni! — fremeva -- 
cecco l esule in Patria, 1° esule che trova P inferno 


nella terra natale , e viene a versare P nltima lagrima 


fra la: gioja de? suoi fratelli! Lasciatemi amico, la 
sciate che io fugga ; che voli, che precipiti. Non 
ci è più patria; non ci è più Italia per me. 

Oh che non feci, chie non dissi per combaltere 
la sua risolazione ? Dapprima uon e era verso, non 
voleva ascoltarmi, poi parve, che nell’ abbattimon- 
to del dolore le mie parote trovassero la via della 
sua anima. 

— Voi Pavete udita; la condotta di Cornelia 
è un mistero; lo dice la fantesca . lo dicono tutti; 
penetriamo questo mistero, squarciamo il velo che 
lo ricopre. Forse sotto questo velo up fiore sì na- 
seonde, e voi potete raccoglierlo a° pied! dell’ al 


Leggiamo nell’Italia N. 9. il seguente in-, 
dirizzo. ‘ n 
AGLI ITALIANI. 

‘IT nostri pensieri sono a Ferrara! - La do- 
ve echeggiano ancora i Canti di Lodovico, e 
di Torquato, una milizia straniera calpesta- 
va i sacri diritti internazionali, disprezzava 
le proteste della più angusta Sovranità della 
terra, provocava i pacifici cittadini. Il cuore 
Italiano batte più celere , il sangue ifabiano 
scorre nelle vene più violento .... eppure 
l’amore di patria e’ impone una eroica im- 
pertubabilità! Chi desidera il nostro male sa- 
rebbe pago se riescisse a spingerci a fatui at- 
ti dì violenza. Uniti tutti nel nome di Dio, e 
d’ Italia, governanti e governati, popolo e mi- 
lizi:, Sacerdozio e Laicato, nobiltà e plebe, 
prepariamoci a sofirire tutto , a non rispar- 
miare nulla per difendere i sacri nostri dirit- 
ti, e mostriamoci degni dell’ affetto Wi cul 0- 
gni giorno ci danno nuove testimonianze le 
nazivni nostre sorelle. x 


SUL DICORSO IL M. GUIZOT ‘ 
relativo agli affari di Roma e dell’Italia 


Nel Journal des Debats del giorno 4 ago- 
sto correnle , trovasi. un savio, e moderato 
disvorso del signor Guizot, relativo agli af- 
fari d'Ilalia , e che noi riportiamo per Intero 
nel bullettino dygliì stati esterì , accennando- 
ne ora quella parte soltanto , che riguarda il 
nostro governo. È interesse della Francia , ci 
dice, mantenere la pace fra le potenze Euro- 
pee , favorire le riforme , che si vanno ope- 
rando nei dominj della Chiesa , ed alle quali 
dovrebbe dar mano tutta la nazione caltolica, 
non soffrire affatto interventi nel pontificio 
governo, e cercare ogni modo, perché i So- 
vrani di quella penisola si conservino liberi , 
ed indipendenti dal potere , e dalla influenza 
straniera. 

A serbare intatto l’equilibrio im Furopa, 
è oggi tanto nrressaria la pace, che nessuna 
potrebbe non vedere quaii calamità, e quali 
disordini sarebbero inevitabile conseguenza 
della guerra. Nella presente civilizzazione dei 
popoli , e negli estesissimi rapporti delle Mo- 
narehie Europee, le vicende di qualunque 
stato sono tali, cbe impediscono ad ogni re- 
gnante di volgere non che la mano, il pensie- 
ro puranco ai movimenti guerrieri. Alcuno 
distratto dalle idee di conquista in terre ‘lon- 
tane, estraniere ; altri obbligato a conser- 
varsi un dominlo su popoli, che differmi per 
costumi , per sentimenti, e per clima., in- 
sorgono di continuo con nuovi, e potenti sfor- 
zi, onde redimersi, e fruire della lore pri- 
mifiva indipendenza ; altri chiamato da im- 
periosi affari di commercio a tener sempre 
fermo Poechio al di tà degli Oceani ; altri non 
ancora risanato dalle penose, e profende fe- 
rite di civili dissidil; ed altri infine ridolto 
a comandare più eol materiale, che col mo+ 
rale potere sopra genti intolleranti del gra- 
voso giogo ; iron potrebbero, e nor dovreb- 
bero senza noiabile detrimento dei proprj in- 
ieressi nufrir desiderio di guerra, e guerra 
in suolo straniero. In questo colpo di vista in- 
torno alle principali Dinastie di Europa , es 
clusa PItalia, nni troviamo talmente vincola- 
ti iMonarchi entro i confini del proprio regno 
da non poferne usrire, o dilungarsene senza 
abbandonare alla ventura i loro interessì , e 
porsi in mezzo ad un’ arrischiata impresa , i 
cui risultati sarebbero quanto incerti, altret- 
tanto privi di sostanziale vantaggio. Quindi 


hero della scienza. Chi avrebbe a Cornelia impe- 
dito di sposare il cugino, se veramente fra loro 
fosse amore? Perchè ingannarvi con lettere piene 
dti mestizia e di tenerezza? perché almeno non 
cessare di scrivere, non tacersi? No , no, tanta 
doppiezza non è nel cuore della donna! E voi per- 
chè perdere il frutto di un lungo viaggio, di una 
grazia vitenuta? Partire senza accertarvi del vero: 
condannare colei che tulta ancor merita la vostra 
stima, l’affezione vostra, e vivere poi colla spina 
nel cuore di aver fatto giudizio di lei a non perfetta 
conoscenza di causa. Oh quante volte allora richia- 
manto alla mente le caldissime prove dell’ amor suo 
vi sentireste assalito da pentimento, Ca rimorso! 
Seguite il consiglio di un amico che della vostra 
sorte s° interessa a segno di dimenticare la propria. 
Scieglicte questo momento, presentatevi d’ improv- 
viso. Nel suo contegno, nel suo volto, nel suo sguar- 
do, voi potrete leggere infallibilmente la verità. 

To aveva finito di parlare , egli taceva, meditava. 
Poveri amanti! erano così vicini l'uno dell'altro! ut 
solo muro li divideva! E la sventarata credeva ’amat- 
te di li dai mari e dai monti, e forse in nn attitudine 
simile a quella di lui. meditava, piangeva. Egli sap? 
va ali esserle vicino, la credeva infedele e col pensiero 
fuggiva, tornava di la dai mari e daî monti. Tal è ! 
mondo! tali le vicissitudini della vita! 

Si scosse ad un tratto. Mi prese fortemente p°! 
mano e in uno scoppio di pianto proferi: = N° 
amico, vero amico , cedo alle vostre ragioti. Ri 
vedrò Cornelia —- ma voi sarete con me, e 5°! 
mio criulele presentimento si avverà . .. . Se 10 sono 
ingannato, tradito . , .. se dovrò essere misero P 
sefbpre , avri almeno al fianco un petto. filato !" 
cui deporre le pene dell’ anima travagliata» 
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#, chie se la Francia debbe avere a_ cuore In 
pace, la devono favorîre non meno di lei, le 
altre potenze tnite di Europà, come anico 
mezzo diretto aserbare intatto l’equi librio fra 
loro, ed a rendere indenni î popoli , e salvo 
îl potere dei Reyno, È intanto che 1n9i vediamo 
nella calma universale fa vera base della ie 
sperità europea , non sappiamo ac sordare coi 
sani principj d«Iiattuale politica, il non p»r- 
mettere, che altri operi pacificamente, nello 
interno dei proprj stati , quelle vantaggiose 
riforme, che promuovendo la Felizità dei po - 
poli, non iatendono menomamente a leder» 
gli altrui diritti, né a porvi in mezzo genti 
cirtostritte da estraneo confine. Onde a buon 
dritto il francese Ministro sostiene, che sl 
debba lasciar libero campo agli utili cambia- 
menti, che la magnanima mente di Dio Nono, 
vnole stabiliti entro i limiti assegnati al suo 
regno , ed a cul ( egli saviamente soggiunge) 
dovrebbe dar mano operosamente tulta Laceri- 
slianifà. A conseguenza di questo ragionamen- 
to si pone, che la Francia non debba all'atto 
soffrire , che altre potenze intervenzano a 
troncare , vd a turbare le savie mire dell’Au- 
gusto Pontefice ,: che certo non 30n0 volle a 
provocare sconvolgimenti, e disordini in re- 
gioni nè lontane, né prossime. Ora il fatto 
valga contro qualunque artificivso argomen- 
to, che possa chiamarsi în sussidio a prova- 
re, che noi, e non altri, abbiamo atten- 
tato alla quiete enropea. Una moderazione la 
più ferma , unospirito d’ordine, e di legali- 
ti, hanno sempre regnato , e reguano Int- 
tora inogni parte del nostro stato, ad onta 
chegli occulti tranelli di un partilo avverso 
ad ogni principio di civiltà, e dî progresso, 
si ostinino a procurare per ogni via di mi - 
nare le basi di qualunque utile cambiamento 
proposto. Diciò fa fede la intera nazione Ita- 
liana, e la più parte delle nazioni europee , 
che sebbene non sempre bene inforniate delle 
nostre azioni, pure concordemente convenne - 
ro nell’applaudire alla nostra longanimilà, al- 
la nostra temperanza di mupvimenti, ed al 
nostro costanteamare per l’ordine,e pel pub- 
blico bene. Delle quali cose ce ne fa testimo- 
nianza lo stesso Guizot , lodando con lasin 
ghiere, ma giuste parole, ogni atto ed ogni 
impresa del partito liberale nello stato Roma- 
no. Il Sig. Boissy però, sempre imparziale 
proclamatore del vero mentre dissaprova le re- 
ticenze del ministro non dubita di asserire do- 
verl’Italiaoggi nutrire un resto ancora dell’an- 
tica diffidenza verso la Francia la per poea lealtà 
spiegata nel 1831, softo il Ministero di Perier. 
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verno siòno pienamente gettate; e sarebbe in- 
giusto ritrarsene, e non dar saggio di quella 
ferma , immutabile costanza , che nasce dal- 
la persuasione di operare il bene , ed incon- 
tro alla quale vien meno qualunque malva - 
gità, che brami innalzar degli ostacoli. Chi 
segue il vantaggio dei proeprj interessi, senza 
offender gli altrui , non può , e non déve es- 
serne , senza grave ingiuria al dîritto &tle 
genti , impedito. Se questo principio riguar- 
da l’uomo privato , ed è lesivo della indivi- 

duale indipendenza , diviene insopportabile , 

quando tenta paralizzare la sovrana valonià, 

e renderla priva di ogni potere ; perehè con- 

seguitano da questo infiniti mali ad un in'ero 

popolo, che pur conta giovarsi delle disposi 

zioni del principe, al quale obbedisce. hdi è 

necessario quanlo asserisce l’illustre Gmizot, 

che la Francia debba cercare ogni modo, per- 
ché i Sovrani d’Italia si tonservino liberi , ed 

indipendenti da qualunque influenza stranie ‘a, 

H primo irrecusabile diritto della Sovranità è 

la indipendenza , senza di cui il potere è un 

fantasma, e non vw ha affatto libertà d’azio- 
ne. Quei Re tributarj, che non godono dei 
benelicj della Sovranilà, sono Manarchi scm- 
plicemente di nome. I loro popoli, sehbene 
sembrino soggettì alle leggi emanate nel pae. 
se, ove vivono , pure il dominio, è l'impero 

è esercilato su di essi dal poleptato maggiore 

a cui si prostra il principe loro, che deve es- 

ser buono , setale si vuol che sia, 0 perver- 

80, se questo volere fu espresso da chi mno- 
ve ogni ordigno della macchina secondaria. 
Ma tutto contribuisce a render franco PAn- 
gusto Pontefice da qualsiasi: costringimento di 
straniera inflnenza , perché la sua: legittima 
elezione al trono , il suo dominio vastissimo 
come Capo della Chiesa cattolica , i suoi san- 
ti desiderj di giovare ad im popolo , che lo 
ama ,- e lo venera, ed infine ia sunantorità 
non vincolata, per patti, non circoserilta da 
leggi » Non mai dimezzata da esterno potere 
negli andati fempi, gli danno quella pienezza 
d'indipendenza sovrana + che lo rende arbi- 
tro; e signore dei propr) veleri ; e. libero 
Operatore del bene comune. 

- Sarebbe adunque violenta, e mossa in 
giusta » elesiva ai diritti di sovranità , e gl 
legittimo potere, quella che spingesse qua - 
'unque nazione o Monnrea a porre ostacolo al- 
le Pacifiche riforme , alle quali ha dato mano 
(mnortale nostro Gerarca. E I Italia, la 
Francia , l’Inghitterra , e tutti FPEuropa, cd 
l Mondo dovrebbero unirsi a tener tontano da 
noi UR così enorme alteutalo ,, contro di cui 


L’ITALICO i i 


si alzarebbs cerfo ye non indarno , la voce 
della intera Cristianità, alla quale saviamente 
appellava l'illustre Ministro di Francia. 


POLFTICA DELL'INGHILTERRA 
SUL CONTO NOSTRO 

Il Times del 5 corrente, che è l’orga- 
no più possente della pubblica opinione in 
Inghilterra esuol attingere:le sue ispirazioni 
ul altissime sorgenti, contiene un lungo e 
sensatissimo articolo sulle cose nostre, al- 
la fine del quale ci fa ‘con fondamento spe- 
rare che il ministro degli affari esteri di 
S. M. B. sosterrà energicamente la causa 
di PIO IX e dell’ Italia. n 

» Noi dobbiamo, dice il Times, con 
intera fiducia rivolgerci a Lord Palmerston, 
Il quale in circostanze di assai minore im- 
portanza ha dato prove d’ un eccesso d’ar- 
dire e di fermezza sorprendenti, e sperare 
ch’ ei saprà con ogni energia rivendicare e 
mantenere 1° indipendenza dei piccoli Sta- 
ti d Italia ed in ispecial modo quella dei 
dominj del Papa. l 

» Non ci potrebbe essere occasione 
più propizia della crisi attuale perchè lIn- 
glulterra dichiarasse, clie come si oppone 
alla politica d*intervento negli affari della 
Svizzera, dove non ha inezzo diretto d’a- 
zione, saprà del pari combattere la stessa 
politica in Italia, ove tutta la costa è acces- 
stbile ulle sue flotte. Noi non siamo quindi 
sorpresi se il partito dei liberali moderati 
d’ Halia, minacciati dall'Austria, abbiano 
verso di noi rivolto i; loro sguardi. Tutto 
quello. ch* essi richiedono si è, che Stati 
estranti, governi oppressori non possano 
immischiarsi nei loro affari interni, uè 
arrestare il progresso di quelle riforme, alle 
quali han posto mano parecchi principi 
italiani d’accordo con tutta Ja nazionie, 

« Che 1” Austria s'abbia il governo della 
Lombardia, giacchè i Trattati le hauno as- 
seguata questa florida provincia, ma a mez- 
zodì del Pò ogui austriaco è uno straniero è 
un nemico ; e mentre noi non dubitiamo 
che 1° avanzarsi di un’ armata austriaca 
getterebbe tutto il paese in uno stato d’ in- 
surrezione, non vediamo impossibile che le 
forze nazionali del Piemonte non facciano 
nel fermento generale, che regna nella pe- 
nisola, causa comune colle città dell’ Italia 
centrale. La ferma interposizione di un mi- 
nastro inglese sostenuta dalla nostra squa- 
dra nel Mediterraneo potrebbe allontanare 
le più grandi calamità, e dare al governo 
pontificio il tempo sufficiente per ristabilire 
l’ordine e corrispondere alla confidenza che 
il popolo ha in lui riposta. Un tale beneti- 
cio ail’ [talia non sarebbe reso ad una na- 
zione ingral:it, e nulla potrebbe meglio ser- 
virei a migliorare la nostra posizione nel 
Mediterraneo, posizione che futuri evenli 
potrebbero rendere della massima utilità. » 

Noi che conosciamo alcun che della po- 
litica inglese, e delle personali qualità del 
ministro degli affari esterì diS.M. B., pren- 
dianio sicurta di allermare che le giuste e 
nobili insinuazioni del Times non saranno 
senza frutto , e che l’energico ministro , il 
quale non esitava di ordinare îl bombar- 
damento di B-*yrouth, non tollererà che al- 
cuna potenza in Juropa invada il pacilico 
nostro territo1:.0 con violazione del diritto 
internazionale. 

— —sr1u1[1yT 

La quantità delle maferie, che era indi- 
spensabîle iuserire nel numero preecdente 
dei nostro Giornale, ci vietò di far parola del 
Trattato di Commercio, conchiuso fra la San- 
ta Sede, cd ìl Re di Sardegna, e pubblicato 
qui con Editto dell’ Emo Segretario di Stato 
in data del dì 5. Agosto. Questi patti vi- 
cendevoli delle Cortì Italiane, che tendono 
ad armonizzare il commercio di questo sven- 
turalo paese, cd a ravvicinare vn popolo sì 
lungamente, cd in sl diverse partî diviso, ser- 
vano mirabilmente a quella sana, ed anliveg- 
gente palifica, che forma oggi Pegida della 
mostra salute, Da Innga pezza i nostri desi- 
derj dirigonsi a tutti i D'rincipi della nostra 
Penisola, perchè pongano opra ad una, lega 
doganale, ‘e commerciale, che accomunande 
eP interessi dei varj paesi di essa, miri co- 
sfanfemente a rianimare Paltività industriale, 
che disgraziatamente abbandonata languisce. 
E sarebbe anzi.il voto di ogni leale cittadino 
sempre più page, se tali Trattati, rendendo 
scambievoli vantaggi agli Stati diversi, pro- 
curassero del pari una uniformità di pesi, e 


misure, e di valor di moncia. Si avrebbe al- 


lora il conforto di vedere in tutta Îtalia un 
solo popoio, legato per interessi alle proprie 
città ed ai propri governi, non dissimile per 
sentimenti, e costumi, come ora evidente- 
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mente si manifesta unito, fermo, moderato, 
e concorde ; tenden'e animosamente all’uni- 
co tine-della prosperità nazionale, che ne co- 
stitnisce la potenza, e la forza: Facciam quin- 
di plauso sincero alle savie, ed'ulili cure, che 
l'Augusto nostro Sovrano, ed il suo primo 
Minìstro nun cessano giammai di prendere, 
e condurre a fine con ferma moderazione di 
animo; e lodiamo altamente ancora la Casa 
di Savoja, che cosi generosamente risponde 
alle nostre brame, ispirandosi sempre ambe- 
due nel bene dei popoli a loro soggetti, e vor- 
remmo, che altri non ricalcitrasse così spes- 
so dal.seguirne:il magnanimo, ed imitabile 
esempio. 
—_-+ 

Abbiamo da buona fonte che la squadra 
Inglese nel Mediterraneo si tenga in questi 
giorni alla visla di Otranto. 

iero 


Reducckla Napoli è giunto qui jerl sera 
(18) il Conte Pietro Ferretti fratello dell’Emo 
Segret. distato. Molti veri estimatori di lui 
si recarono per incontrarlo , a due poste da 
Roma — In Civitavecchia gli sono state fatte 
accoglienzeguantosinecre altrettanto distinte. 
1 n a 
FERRARA — La conlinvala corrispon- 
ilenza pervenutaci da questa città ci offre mol- 
te e varie notizie cbe noi crediamo conve- 
niente ristringere ai pochi seguenti cenni — 
Icolpi che si udirono Ja sera del 6 (de’quali si 
parlò nel nostro N. an'ecedente ) furono tirati 
da una pattuglia Austriaca ; esempio che fu 
seguito da un altra pattuglia nella contrada 
della Pescberia presso alle ore 11 pomer. — 
Pretendono esse che fossero prese a colpi di 
sassi, cd il Tenente Maresciallo afferma che 
un Ungherese ne reslasse ferito ad un ginoc- 
chio — Tali esplosioni sebbene non offendes- 
sero alenno , pure destarono nel popolo una 
vivissima agitazione —Sistituisce un proces- 
so sagli anzidetti fatti — H Comandante vor- 
rebbe che tale processura si sopprimesse ; e 
ad ogni modo esige che i suoi debbano essere 
esaminati da Commissarj Austriaci, e non da 
giudici Pontificj. — I cittadini desistevanola 
sera dal pattugliare, ma vi davano opera 
immedialamenie nel giorno appresso — La 
plebe esprimeva desiderio di sostenere le 
guardie cittadine — L’Emo Legato vietò allo- 
ra le pattuglie cittadine sostituendovi i vo- 
lontarj e Carabinieri in maggior numero, e 
lasciando che quelli: custodissero le carceri” , 
dipendendo dal Comando di piazza — 1 vo- 
lontarj somministrarono le armi al piccol nu- 
mero degl’individuî di sérvizio — Il legato si 
presentò aî posti indicati ottenendone molte 
dimostrazioni di riccnoscenza : e nella immu- 
tabile sua coslniza rese grazie ai Cittadini 
che volevano anche il posto del castello ov*e- 
gli abita, dicendo che a tanto era necessario 
un ordine di Roria — Nel di 10, e 12 v'intro- 
ducevano nella } ortezza molti carri di muni - 
zioni da enerra! — H 13 alle due pomeridia- 
ne dagli Austriaci soceupava militarmente Ja 
città tutta — Le e'reostanze che accompagna. 
vano quella occapazione è iniùlile di ripeter- 
le, trovandosi di-tintamente esposte nel di- 
scorso del Diario Ca noi riportato solto la da- 
ta di Roma -— Per quanto posteriormente co- 
nosciamo La città é tranquilla. 
H Governatore di Mantova ha notificato 
a questa Legazione, che per purgare quel Ter- 
ritorio dai mol’issimi assassinî , che lo infe- 
stano , li fa ins guire da un ferle corpo di 
troppa, e ele si stia prevenuti avciò non cer- 
chino di rifugiar «i nel Ferrarese. Il Legato ha 
spedito dei Dragoni , con un soltafficiale dei 
Carabinieri alla St lata, perché perlustrino 
quei dintorni, fissanda due posti di Carabi- 
nieri, e volontarj, uno alla Stellata medesi- 
ma, e l’altro presso al confine cioè ai Pila- 
stri. Partirà quindi un ufficiale con altri Vo- 
lontarj per tirare uu cordone sulla linea del 
Pò da Ponte Lagoscuro alla foce del Panaro. 
nnt 
ARGENTA. In queste vicinanze si erano 
assembrati da duecento fuorusciti, guidati dal 
Berfoni del Borgo di Faenza. 1 Carabinieri, ed 
altra ruppa ponlificia hanno avuto una scon. 
tro coi medesimi,e gli hanno aspramente bal- 
tuti. Ora ne seguonole tracce per disperderii 
in tutto. 
oe 
RAVENNA - Da persona degnissima di fe- 
de siamo informati che in quelia città e lungo 
tutto il liltorale adriatico delle Romagne il 
contrabbando é organizzato în proporzioni 
colossali e si esercita alla svefata pel favore 
che gli prestano le Guardie doganali, gl’ im- 
piegati Finanzieri ed ancora i Commessi del- 
l’Officio di Sanità. Questa fu la causa non ul- 
tima del languore dell'a passata Fiera di Sini- 
gallia, nella quale il Fisco introilò 12500 
scudî in meno dell’anno scorso, in cui si {è 
puranco sentire la gradual decadenza di quella 
che per Imiga età venne riguardata come la 
prima Fiera d’ alia. Questa grande inunora- 
lità che priva it Governo di una vistosa parte 
delle sue rendite e rovina l'onesto commercio, 
richiede misure energiche e pronie, e non so- 
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lo si avrebbe a punire severamènte l'infedeltà 
degl’Impiegati e la sfruntata ladreria de'con- 
trabbandieri, ma benanché la frode insidiosa 
de’ negozianti che loro danno la mago e loro 
assicurano un certo e spedito guadagiio. Quan 
do un Governo, come quellu ui Pio 1x,è fut- 
to ‘nell’ interesse del popolo ed ogni sua opera 
è diretta a migliorarne fa condizione, il'{rò+ 
dare le gabelle dello Stato: con si larga rapi- 
na è quasi un delitto di maestà. Da tutlisi 
grida al progresso, iulti chieggono istituzioni 
secondo i lumi del secolo éd avcomudate dî bi- 
sogni delle avanzate civiltà, senza numero soho 
le inchieste detle cose che si vogliono dall’au- 
torità del Governo, e intanto, sapendosi bene 
in quali condizioni Pio IX. abbia trovato lE- 
rario, si cerca di paralizzarne l’azione tol- 
l’ordinare sistematicamente il furto delle più 
vive entrate della finanza. Noi non conoscia- 
mo genia di oscurantisti più perversa di cote- 
sti Ladri che attentano alla vitalità del'benin- 
tenzionato Governo, cd invitiamo tulli i Duo- 
ni a farsi coscienza di denuuziarli all autorità 
competente, dacelié if solo caso dell’onesta 
denuncia, c, per meglio dire, della pubblica 
accusa, si è quando si banno a svelare i tra: 
ditori della patria ed i nemici dell’oUimo Prin- 
cipe che combatte con inunite diflicoltà per 
rigenerarla. 

Dal medesimo corrîspondente sincerissimo 
e di fede liberale la men sospetta, abbiamo 
notizia che in Ravenna alcuni miserabili si 
giovano dell’eccitamento in cui sono gli animi 
desiderosi di scoprire ed allomtanar dal pote- 
re i nemici. del nuovo ordine di cose, per ser: 
vire alle proprie astiose passioni, intaccardo 
le più intemerate riputazioni. È colà da pa- 
recchi anni Assessore del Tribunale ìl Signor 
Nicola Romiti, riputatissimo magistrato, no- 
mo di sinvolare integrità e dottrina. La seve- 
ra virtù di ni spiacque a talun giovinastra, 
e costui tentò insinuare nelle ignare menti” 
del basso popolo che quel degno funziona- 
rio covi spiriti avversi al novello vrdina- 
mento e desideri il ritorno di quei (empi, 
ne’ quali egli non fu tollerato che per la fama 
della sua risaputissima probità. Quindi av- 
venne che sul muro della sua casa si trovaro- 
no dipinti emblemi di morte ed affissi cartelli 
co quali si minacciava di esterminio, se toslo 
non avesse rinunziato ad ogni pubblica inge- 
renza , ad ogni officio governativo. Noi viva- 
mente deploriamo questa specié di fatti che 
discreditano FPonesta libertà asnoi concessa 
dal sommo Pio, vedendola ingeneràre per 
adulterio sì trìsta licenza, onde 1’ uomo dab; . 
bene, il giusdicente incorrotto, per l’astio di 
un PALTONFERE che abbia arroganza di modi, 
abitu@ine di calunnie e voce alta da farsi ben 
intendere dalla plebe, sia ridotto a tremare 
dello stile dell’ assassino. È questa P' iniqua, 
antisociale diamazione, altamente riprovata 
dall’ egregio Monsig. Morandi nella sua lo- 
dita pofificazione, de’ 28 Luglio p- p. che ben 
diceva esservi onesta via e legale di accusar 
coloro che si giudicassero nemici al governo, 
essendo sempre illegalissima cosa e malvagia 
e lutta propria dì un irgiusto persomale ri- 
sentimento il dirigersi al popolo, perché que- 
sto, senza dnbitarsi dell’ inganno, sacrifichi 
l'innecenie vittima dell’artrficiosa calunwia. 
Noi ci confidiamo clie tutli è Buossi Ravermali 
c.soprattutto gli unici dell” omesta libertà 
adopreranno a smentire 1° inginriosa menzo- 
gna che taglie la forza morale ad un besc- 
merito cittadino ed irpeprensidife magistrato, 
cda suraccare il tristo e primeipale calun- 
niatore, si che il popolo impari a conescerlo, 
e gli sé tokra così ogni potenza dî mieeere alla 
probità, alla buona causa ed alla dignità del 
natio leco. 
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ORVIETO. Nella sera dei 4 corrente es- 
sendo qui stata publicata 1 Instituzione del- 
la Guardia Civica la Gioventù, Grviefana , 
recinde Bandiere, e torce seguita da cal. 
ra di altri Cittadini, ed accompagnata dal 
suono della Banda Musicale perrorse, le vie 
della. città alternando Inni ed Evviva al. 
l'immortal PIO IX ehe nell’instituire fa Guar- 
thia suddetta volle d'ora innanzi ad. essa affi 
data Ja conservazione dell’ Ordine Publico,, 
opporerzdte così una barriera incspugnabile 
alli attentati delPAmarchia ec... 

( Corrisp. part.) 


NAPOLI- La Protesta del Popolo delle Due 
Sicilie, opuscolo di pagine 66, ha posto in 
orzasme grandissimo ba Polizia di Napoli, la 
quale ha perciò procednio a numerosissimi 
arresti. Fra gli, arrestati è il librajo Corsini, 
il quale fortarate è venuto a palesare il nome 
dello scrittore di quell’energica protesta che 
dicesi passato a Malta. 1 Sig. Poerio, del Re, 
Primicerio ed altre distinie persone han tro-. 
vato asilo sul naviglio francese aneorato in 
quel Porto, e quindi han protestato: di esser 
pronti a comparire in giudizio, purchè siano 
rimessi alla giurisdizione de’ (ribunali ordi- 
nari e non abbiano a soggiacere. + +... è « 
ai malirattamenti. della Polizia. In Napoli 
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tlelle cose della Calabria siflro non st cortostè 
et hon ehe grande è it mactilo di carne tima: 
n& îh quelle infelici contrade. 

5. M. Sieilitint con decreto de' 13 del cor- 
Fenfe ha disposto che del P. Genn. 41948. sono 
fotàlinente aboliti. 

Il Bazio fisente sul Maeinafe nei reali 
teminij di qua dai Faro, © quindi cesserà 18 
Fsttzione di 1). 625; 946 restduo di 1,254,000 
ftenit primamente imposti 

Mbazia civito sul miacintito, che s’ im- 

inve tt Comuiti non petti eccedere un car- 

149 fl lomolo; j 

Dazio sut sale nei refli dominj al di quà 
@el Fato sarà fidoltà di tincterzo; vale a dite 
tit 13 eranil Ad Ka rololba; 

Trai dominj al di tHî del Faro il dazio sul 
ingelnzifo sarà dimthufto per l’arintut somma 
tl ducati 300.000. 

I ditzto di ducati 7. e grant 20 sulla costa 
fisifintitàna pei vihi di Sicilia, filla oto immis- 
slotte in Napoll è ridofto dal 4; del 1848, a 
bid. gr. 60 — 

Witestetarzizioni ‘dl circostatiza meritano 
dal catito nostro tulta la lode, dappolché se- 
hu nn balsamo ai dolori senza misura delle 
cibssi puvere di quel reame. Nai però non sap- 
piamo del tutto consolarcene , ricordando il 
sublime oracolo dell'eterna Sapienza - Non de 
‘ulo pahe tivit homo - e chie i bisogni morali, 
hello stato presente della civiltà , hanno per 
gli vomîni uno stiniolo anche più acuto di 
queb del ventre. Riconoscere la personalità e 
flighità umnna e non soffocare il libero arbi- 
trio che Iddio ne diede per essere degni di 
poterti dir falti a sua somiglianza, val più 
Uassti che la limosina della riduzione delle 
pabelle: 

Intanto sla lode a Dio che 5° qual che ne 
sia la tausa occasionile, una benedizione del 
Cielo è caditia sugli affitti popoli delle due 
Bitille: sia lode al Sovrano che fa pur sentito 
Uil dovere per qualche via seguire te ‘orme 
atte del gran Padre dei Fedeli; del benefico 
ei immortale Pio IX 1 

. in è 
TOSCANA. A Firenze sî parla del ritiào 
del Ministro degli altafi esteti Houmbourg € 
della sua sostituzione nella pefsoha. di Neri 

Corsini , òra Governatore dî Livorno. Questo 
cambio sarebbe accettissimòo. Si erede che 
presto sarà émartst la nuova Consùltà 5 ma 
non se ne parla diffatlo bene. Si crede che nie 
faranno patte fra gli altri Gino Capponi, e 
Tusimo Ridolfi di Firetize, Leonida Landucci, 
vFerdinandu Andrebeci di Siena. 

Le Feste di Sieni sono state spopolate , 
ta tranquillissime. 


( corrisp. partic.) 
STATI ESTERI 


FRANCIA — Le Camere stitfo state 
thiuse per commissione il 9. corrente. — 


Quando giunsero a Roma i giornali di 
Mat'igi ebi diballimenti che ebbero luogo nel- 
la sedula del 3 cofrente nella Camera dei 
Vari, noi avevamo già messo in torchio, e ci 
fu quindi impossibile trovare spazio per date 
al nostri cortesi lettori neppureun sunto delle 
dichiatazioni fatte da M. Gulzot sugli affari 
tiella nostra patria. Cerchiamo ora di suppli- 
Fe all’ invofontar a mancanza dando per esle- 
so il discotso del ministro degli affari esteri 
ussieme alle osservazioni che Ie parole di M 
Uuizet inspirarono al Giornale dei Débats 5 
glacchè i sentimenti in proposito espressi 
dall’ organo ministeriale dansio- un graîi peso 
alle dichiarazioni abbastanza esplicite del 
tappresentante del governo francese, ma fatte 
pur sempre con quella riserva diplomatica, 
che inceppa fn Un mitistro la fraita manife» 
stazione delle sue idet. 

a. Quanto all Ialla , rispose M. Guizot 
ul Visconte di Fiavigny che lo aveva interpel- 
lato, noi not vi abbiamo alcun interesse ter- 
ritoriale, immediato, personale; gilieché noi 
nestsiamo una potetiZa italiana; vi abbiamo 
bensi degli intetessi ragguardevoli di equitl- 
brit Ent'opeo, degli interessi dì nazione cri- 
sfkna ed in gran pafte cattolica , degli in- 
tecessì di vicinato , di commercio, di fami- 
glia, di regia parenteta s interessi tutti a dir 
vero di gran momento, ma indiretti e che ti 
lasciano una grande libertà d° azione. 

Che cosa si richiede a satisfare a colesti 
in'eressi francesi ; i soli che hoi abbiamo in 
ftalia? innanzi tutto la pace interna dell’Italia; 
couciossiaelie nessun 'sovvertimento tetrito- 
rile è politico ci è utile al di Li delle Alpi. 

Gi é altresi necessaria 1° indipendenza e 
i sicurezza dei governi italiani. 

Noi alibiam bisogno ch’essi non siino fit 
dominati nè espilati da alcun altra potenza 
(giacchè essi non appariengonoche a loro stes- 
si); e che governino pacificamente i loto po- 
poli. 1 Indipendenza ela sicarezza dei go- 
\erni Staliani è oggi vincolata ad una condizio- 
Ile, o Signori, alla condizione che passi una 
Derfelta intelligenza fra essi ed i loro popoli. 
lu qui non intendo di raccomandare più pre» 


slo unà tifbima che un'altra, una forma di 
governo piultosto che un’altra. Mi limito a 
dire che vi è otàa dovunque, presso tutte le 
nazioni, ha certa misura dì buom governo, 
di retta atilrainistrazione, di saplenza, e di 
giustizia fit condurre gli interessi pubblivi 
e privati, la quale è indispensabile per la si- 
curezza det governi e la quiete delle nazioni. 

Gti uomini ai giorni nostri sotto qualunqie 
formtà siano essi retti, qualtimque sia il nome 
tlottato dal loro governo ; non possono sop- 
purtare, mon sopporlerebbero più un catlivo 
governo dante negli evcessi che harino per luh- 
gotempo tollerati. Questa, io me n’avveggo, é 
la maggiore difficoltà pei governi, ma è nello 
stesso tempo la glorii maggiore dell’ epoca 
nostra. 

Ora, Signori ; tonsistendo in ciò solo la 
nostra politica, il tiostro solo, reale e gran- 
de interesse in Italia, un monarca italiano, 
un monarcé che rappresenta ecmineniemente 
il principio d’ autorità ,-d° ordine, di perpe- 
tuità nel mondo, colesto monarca ha compre- 
so ì cambiamenti sopravveuuti netla socictà, 
i nuovi bisogni di questa società, lo spirito 
nuovo @egli uomini, ed ha proclamato di 
voler secondare la parte legittima di que- 
sti bisogni, di questo spirilo, di questi 
interessi. 

M vedere ilrappresetitate per eccellenza 
dell’ autorità sovfana é intontestata riicttersi 
ih questa carfiera e dar prava di tali disposi- 
zioni, ci offro uno de’rhaggiori e più sublimi 
speltatoliche abbiano flnora eccitata l’ammi: 
razione dell’ universo. Non si può, non sì deve 
temere che il Papa dimentichi mai ed i dritti 
di questo principio d’ autorità ; d° ordine di 
perpetuità, di cui egli è il più allo rappre- 
sentante , e la sua missione fondamentale, 
o per parlare più propriamenie, la sua na: 
tura. Noi ei non la dimenticherà neppur un 
momento , ei saprà mantenere e difendere i 
diritti e gli interessi del principio d’ordine e 
d’autorià. Ma nel medesimo tempo , giacchè 
sì mostra disposto a comprendere ed a soddi- 
sfare in ciò che vi ha di ragionevole e legit- 
timo, lo stato novello degli interessi sociali 
& degli animi, sarebbe un errore enorme per 
rion tire un delitto ,- per parte di tutti i go- 
verni il non secondare PIO IX nell’ ardua 
impresa a tui diede mano. Non è I° interesse, 
uti interesse momentaneo, particolare di que- 
sta 0 quella nazione, di questo 0 quel go- 
verno che loro Buggerisca questa linea dl con- 
dotta, trail dovere che incombé a tutte le na- 
zioni, atutti i governi cristiani, di presta- 
re il loro appoggio all’ opera malagevole e 
sublime che il Papa vuol intraprendere, 

s E per una circostanza recentemente ve- 
rificatasi, noì siamo più che mai incoraggiti 
a seguire questa politica, poichè sembra che 
essa abbia ora probabilità di successo maggio- 
ri dì quelle che aveva alcuni mesi addietro; 
Signoti, quando sì tratta di riforme del 
genete di quelle che occupano gli animi negli 
Stati Romani , il maggior pericolo sta nei 
patliti estremi accecati dalle folli lofo 
teotle violenti per impeto di passione. Ai 
pattiti moderati soltanto si appartiene di 
compiere tali riforme, ai partiti moderati sol: 
tahto spetta di prevenire o terminare le rivo- 
luzioni. Quando io parlo di partiti moderati 
non intendo accennare semplicemente le in- 
tetizioni moderate , i voti moderati. A tutte 
le epoche;in tutti i paesi; st sono avute ben 
molte ititenzioni e molti desiderj moderati; 
ma ciò tion basta, ci vogliono partiti mo- 
derati che abbiano il coraggio di agire, di 
spingersi innanzi, d’assumere la responsabili- 
tà; il coraggio di sostenere i governi che non 
vogliono vedet'e tovesciati. Ecco i veri partiti 
moderati, ecco i partiti indispensabili in 
tempi come quelli in cui viviamo, come 
quelli in cuisi trova al presente l’ltalia. Or 
bene: un simile partito moderaio dà sin- 
tomi di vita, io non oso affermare di più, non 
oso abbandonarmi a premature speranze, un 
simile partito comincia a mostrarsi negli Stati 
Romani.In questi nIlimi témpi inmezzo agliin- 


cidenti ch’ebbero luogo sè manifestato il pe-' 


ritolo che i partiti estremi protompèssero 4 
ma la parte avveduta e moderata della sb- 
cietà romana s'è fatta innanizi, avendo com- 
preso che' per riuscire faceva mestieri che 
si collegasse intimamente col potere, era 
necessario che sostenesse il Papa ed il suo 
govertto. Il perché noi ci troviamo oggi a 
fronte di due circostanze le più favorevoli 
in una simile situazione , in presenza di un 
governo modetato che vuol compiere le ne- 
cessarie rifome è d’ un partito moderato che 
vuol sostenete Îl governo che prepara que- 
sle riforme. i 

« In wn tale stato di cose, fignoti, la 
nostra politica naturale , 1’ essenzial nostro 
dovere consiste nel prestar soccorso ad tina 
tale impresa, sostenendo il gaverno che 1°as- 
sume cd Îl partito moderato che vi coope- 
ra. Nei tempi cbe corrono la missione na- 
turale imposta alla Francia tanto in Ialia 
che nel resto del montlo, ma più partico- 
larmente in quel paese che altrove, per- 
chè è in Italia che sì agitano in questo 


L’ITALICO 


momerin lé più rilevanti quistioni, la 
missione rialurale imposta alla Francia, 
dico, si è di non éeteare la sua forza ed il 
suo punto d'appoggio nello spirito rivolu- 
zionario e di opposizione, ma nello spirito 
sostenitore di governi avveduti ed assennati 
e nei concorso dei partiti moderati in favore 
di siffatti governi. Questo è quanto sì manl- 
festà negli Stati Romani, e perciò non potrà 
ché ottenere il nostro sincero appoggio. 

Hi Conte di Montalembert: Egli mi pare 
che il ministro degli affari esteri non abbia 
risposto alla quistione mossagli dal Visconte 
di Flavigny , li quale rifèrivasi all’ occn- 
zione della città di Ferrara fatta dalle truppe 
austriache. Stava egli questo fatto nei diritti 
del governo austriaco? Appunto soprà ciò io 
piego il ministro a volerci manifestare l’opi- 
nione del governo. 

M. Guizot : Che l'onorevole preopfnante 
mi permetta di guardare ancora sopra que- 
stosogretto la riserva di cni lo parfalo sino- 
ra. Il fallo per sè stesso non è constatato : 
io ho pure luogo a credere che al tutto nol 
sia: non debbo in questo momento spiegarmi 
né intorno al fatto nè intorno al diritto. 

Il Marchese di Boissy. Io non posso am- 
mettere la riserva del ministro dell’ esteriio 
(molte voci: basta, basta) Quando il Ministro 
ci dice non essere al Lutto sicuro dell’ oceu- 
pazione di Ferrara ci mostra che è molto 
nial servito, giacchè i giornali sono meglio 
informali, » 

= To fo una domanda, La nostra politlea 
in Italia sarà fraticese od austriaca ? ( nuovo 
e violento rumore) La nostra politica è stata 
Inglese nel Portofallo : i nostri interessi a 
a Roma non sono appunto gli stessî che quelli 
dell’ Anstria. (Mormorio) Hòma è la capitale 
dlella libertà, e 1° Austria non vuole affallo 
la libertà. « 

Che vogliamo noi? I popoll hanno pur 
troppo di sovente impararato a diffidare di 
noi. Jo non aspetto una risposta, ma non 
vorrei che tale soggetto passasse inosservato 
alla Camera dei Pari. lo dimando che i po- 
poli d’Italia sappiano che nel caso d' una in 
vasione austriaca, essi possono contare sulla 
l’rancia. Interverremo noi ? La nostra po- 
litica di oggi sarà coraggiosa come quella 
del 4834. sotto il ministero di Casimiro Pe- 
rier ? 

Non ci scordiamo d’ Ancona. lo so bere 
che oggi in causa del cattivo stato delle nostre 
finanze nor sì possono domandare alla Fran 
cia cento mila uomini e cento milioni. Ma 
la Francia è aricorà un istrumento potente 
ove lo sappiate maneggiare. Noi avete in Ita- 
lia un Sovrano saggio, il solo che sappia 
comprendere Falleanza della libertà coll’ or- 
dine : sostenelelo. Noi non vogliamo le rlvo- 
luzioni, ma vogliamo il progresso. 

M. Guizot non rispose. 


li giornale dei Debals nel render conto 
nella seduta del 3. delta Camera dei Pari, 
dice: » Il quadro che M. Guizot ha fatto 
dell’ Italia è molto diverso da quello ch’egli 
ha presentato della Svizzera. La linea di con: 
dotta adunque che la Francia è chiamata a 
seguire a Roma deve essere molto diversa 
da quella che vedesi costretta di adottare 
a Berna. Fu in questa parte del suo discor- 
so che M. Guizot apparve ispirato dai più alti 
sentimenti. Giammai |’ ingegno di M. Guizot 
s'è elevato di più, che quando mostrò la 
grandezza e la novità dello spettacolo che 
offre al mondo quell’ esimio Pontefice che ha 
compreso lo spirito del suo secolo ed ha con 
tanto coraggio acceltata la parte di riformato- 
rein mezzo agli ostacoli che lo circondano. 
M. Guizot ha promesso solennemente la sim- 
patia e l’ assistenza «della Francia a questa 
gloriosa e malagevole impresa. Le parole del 
-Ministro francese risuoneranno al di là delle 
Alpi, e certo non senza frutto. Noi le ac- 
cetliamo intanto come un pegno dell’ era 
novella che il regno di PIO IX. promette 
all’ Italia, » 


ll medesimo Giornale ba di nuovo piftato 
della causa italiana nel suo numero del 6 Ago- 
sto, e noi ci affrelliamo di dare la seguente 
traduzione del suo articolo. 

» L’ultimo discorsò proriunziato nella Ca- 
mera dei Pari da Mr. Guizot risuonerà in Eu- 
ropa, e merita esser pontlerato da tutti coloro 
che vogliono consocere a fondo i principj che 
dirigono la politica estera del nostro governo. 
L’eloquenza di Mr. Guizot non si è mai eser- 
citata sopra soggetli pit elevati. Dopo aver 
indirizzata alla nostra più antica alleata, a 
quella Svizzera secolare (la cui pace e tran- 
«quillità sono tanto necessarie alla quiete del 
continente ) dei consigli che potrebbero ar- 
reslarla sul pendio del precipizio, se le pas- 
sioni anarchiche sapessero ascoliare la voce 
della ragione, Mr. Guizot si é rivolto all’Ia- 
lia cd ha salufato con una soddisfazione , 
certo provata da tutta assemblea, l’era novel. 
la che sotto gli auspicj di PIO IX. sembra 
cominciare per fa Penisola. 

4 È questa la prima volta clte dall'alto della 
Iribuha si è parlato officialatente delle rifor- 


la prima volta che il nostro governo manifesta 
le sue simpatie per il movimento che si fa 
osservare al di là delle Alpi. Da 17 anni i 
partiti estremi non hanno cessato d' indiriz- 
zave agli Italiani delle provocazioni alle quali 
disgraziatamente essi erana pur trappo dispo 
stlatareascallo; nia in nessuna epoca vr mi- 
nistro, un membro «del governo,aveva creduto 
poler sanzionare solennemente i voti di coloro 
che aspirano in Halia alle riforme legali e paci- 
fiche. Altro è pastare d’affrancar L'Italia quan- 
do si fa parte dell'Opposizione, altro è dare 
alle speranze leggittime, che l'esaltazione di 
PIO IX. ha fatto nascere al di là delle Alpi, 
l’uppoggio morale della Francia officiale. Mr. 
Guizot non ha aspettato che una crisì politica 
gli abbia fatto ablrandonare la direzione degli 
affari esteri per parlare del?’ talia da uomo 
che ama il progresso, ma sa nello stesso 
tempo che il vero progresso consiste: mel pa- 
cifico e regolare sviluppo delle umane sele» 
tà, e non in repentini cambiamenti o sublla- 
nee rivoluzioni che mentre appagano le pas- 
sioni di un parfito, arrecato danno agli inte- 
ressi della maggiorità. 

Ci piace vedere MF. Gufrot premere una 
posizione si franca, sì mefta m una tale qui- 
stione. Altri avrebbero potuti desiderare for- 
se, che prima di manifestare il suo pensiero , 
il governo avesse aspettato che gli affari Ita 
lia avessero preso una piega più decisiva. 
Quanto a noi, non possiamo che far plauso a 
questo nobile ardimento d’umuomo di stato ii i 
quale si affretta di additare alla nazione ed È 
all’ Europa i sintomi del.pregresso legale che 
eglì scopre in un popolo, al quale ci le- 
gano sì gloriose memorie, infetessi tanto rag- 
guardevoli. Fasse anche prentfwra, (cosa che 
non dubbiam credere), questa coritidenza ino- 
strata agli Italiani è un incoraggrento che 
darà i siroi frutti. . 

» Esprlmendo in nome della Framcla le 
sue simpalie per il movimento fegalare che si 
sta operando ai nostri giorni in Italia, dichia- 
rando esser debito di tutte le nazioni e di 
tutti i governi d° Europa di presfare il loro 
appoggio all’ impresa difficile e sublime che 
il Papa vuol intraprendere; Mr. Guizot ha me- 
strato come egl’intende applicare Ja poli. 
tica liberale e, conservatrice ch'egli. non ha 
mai cessato di professare. Annunziare ai go 
verni Italiani che oggidi non possono più eon- 
servare Ja loro indipendenza e la loro sîeurez- 
za se non alla condizione di restare in buona 
intelligenza coi loro popoli; proclamare alta - 
mente che importa alla Francia che questi po- 
verni non siano dominati né espilali da al- 
cun altra potenza Europea ; dire finalmente 
ai popoli che le riforme alle quali aspirano 
cesserebbero di essere possibili il giorno in 
cui essi tesistessero dal domandarie tran- 
quillamente e legalmente, egli torna lo slesso 
che inaugurare in Italia quella politica mo- 
derata che da 47 anni fà la forza e la felicità 
della Francia , e che farà un giorno , ( noi lo 
speriamo almeno ) la felicità e la forza det- 
l’Italia. Noh dubitiamo che questa magnifica:; 
risposta di Mr. Guizot a tutte le voci assurde, 

a tutte le calunnie che si erano sparse relati. 

vamente all’azione della diplomazia francese ;. 
in Italia on venga accoita con entusiasmo al; 
di la delle Alpi. x 

» La Francia vedrà in clò una prima e gran-, 
de applicazione di queste parole st conosciutex, 
Tutti i partiti promettono il progresso , il solo:, 
partito conservatore sa effettuarlo». 


Mentre i fogli toscani si limitano a dare il 
numero tlelle sottoscrizioni alla petizione per, 
lo stabilimento della Guardia Cittadina in To- * 
scanal, alcuni giornali Parigini persistono nel’ 
dare come posiliva la notizia che i voti dei 
Toscani sarebbero stati esauditi!, e che il de- 
creto di concessione della Guardia nazionale 
o civica, come s! vuol chiamare, sarebbe pub- 
blicato il girno delle feste perla nascita del- 
l’ullima principessa. 

pero 


NOTIZIE REGENTISSIME DI FERRARA 


Gli austriaci si sono vlolentemente im- 
possessati delle chiavi delle porte della città. 
Ciascun individuo che voglia entrarvi è lenu- 
to a dare stretto conto di se al Capo-posto Au- 
striaco, i 

L’ Emo Card. Legato ha stabilito fuori 
della porta Pò nel sito detto Magnavacca an 
posto di volontari Pontificl forte di 30 nomi 
ni. Da questo punto in tutta la notte dal 14 al 
15 agosto si sono sentite dal di Jà delPotrom- 
be di cavalleria, e battuta di cavalli : al far 
del giorno si vide un appostamento di 300 0” 
mini circa tra cavalleria e fanteria situato IN 
faccia alcasino Pepoli. (Da lettera). 


Il resto delle notizie italiane e straniere 
si trovanel Supplemento che si pubblichero 


domant. 
i < > ns ii ine A 


M. Pinto V. DioTALLEVI Dirett. Respont- 


i tir 
NELLA TIPOGRAFIA DI ALESSANDRO MovacbD! 


UNA LETTERA DEL PROF. ANT. SCIALOJA 
intorno alla Organizzazione economica 
e finanziera dello Stato 
ED UNA DEL MANCHESE MASSIMO (E° AZEGLIO 


sulla occupazione di Ferrara. 


Le due lettere che qui riportiamo , sono 
state a noi cortesemente communicate l’una 
dall’egregio Conte Pietro Ferretti e l’altra da 
illustre ‘personaggio che ci onora della sua 
amicizia. La prima che fu al Sig. Conte indi- 
ritta dal ch. professore dell’Università di To- 
rino, Antonio Scialoja , ragiona di ciò che la 
Romana Finanza si debba attendere dal cre- 


dito per raffermarsi nel desiderato equilibrio” 


e poi passa a confortare il Governo perchè 
ponga ogni sua cura a migliorare ed accre- 
scere la coltura delle campagne romane ed a 
promuovere con ogni argomento possibile le 
industrie più affini all’agricoltava e segnala- 


. menle quelle della seta e delia lana, sendo la 


buona agricoltura il primo elemento della 
prosperità di uno stalo e la più ricca e sicu- 
ra sorgente della produzione delle ricchezze, 
Accenna da ultimo il valentuomo al modo di 
attirare i ca pitali che debbouo essere gl’istro- 
menti onde conseguire que’ due importagtis- 
simi fini: e siccome egli se ne rimette ad una 
memoria per lui di recenle pubblicata iu Na- 
poli, così ngi ci riserbiamo di parlarne diste- 
samente allorché ci sarà dato di fare il sunto 
ed il giudizio di quel lavoro che, uscito dalla 
sua dotta penna, non può non essere degno 
di portarsi alla conoscenza de’ nostri cortesi 
lettori. è 

La seconda lettera non è che un cen- 
no delie posate opiniani del Marchese Mase 
simo d° Azeglio intorno all’ avvenimento di 
Ferrara, sulla quale torna inutile ogni no- 
stro comenio, accordandosi nel suo prosie- 
ro quello di tutti i buoni e sensati Cittadi- 
ni dello Stato Papale. 


» Jeri al giorno ritornando da una vi- 
cina campagna dove ho passato la dome- 
nica ed il lunedì, trovai in casa il pacco 
da voi direttomi. Occupato tutto il dì 
nella università per gli esami annuali, 
che termineranno giovedì prossimo, non 
ho avuto ne’ pure il tempo necessario a 
dare una rapida ,scorsa al progetto del 
Sig. Righetti nè veramente lo avrei fatto, 
potendolo ; poichè nulla è più pregiudi- 
zievole d’ una disattenta lettura — Vi 
prometto però occuparmene da posdo- 
mani in poi, e serivervene subito il mio 
giudizio, il quale però non vorrei che 
per amor vostro avesse maggior peso 
di quel che merita. Niuno può esser di 
me giudice migliore di me stesso ; ed io 
vorrei che il Sig. Cav. Righetti fin da 
ora si persuadesse, che io non mi reputo 
capace dì censurare od approvare chic- 
chesia. Ammirerò dunque od eleverò 
qualche dubbio : ma nell’uno e nell’altro 
caso dubiterò principalmente di me me- 
desimo. In ogni modo voi, ottimo signor 
Conte:,. non potevate fammi cosa più 
grata : imperciocchè ia aserivo ad onore 
singolarissimo ed a grandissima gloria 
l’adoperare il meschino mio ingegno ad 
alutare o confortare coloro che vorreb- 
bero ristaurare la romana Finanza. Come 
italiano e come cattolico io sono trà pri- 
mi adoratori di quel miracoloso Pio IX. 
ch'è certo il più buono ed il più grande 
trà nostri principi, e sarà il piùglorioso 
‘tra’ Pontefici. La scelta da lui fatta del- 
l'Eminentissimo Cardinale vostro fra- 
tello per primo Segretario di Stato è 
un’arra di più alle fatte promesse ed 
alle giuste e moderate speranze del po- 
polo, Romano - Il Signore Iddio ha vo- 
luto rendere prodigioso ed immortale. il 
none ehe Voi portate ed innanzi al 
quale d'oggi innanzi s'inchineranno, co- 
me già s’inchinano, riverenti non solo la 
cristianità tutta quanta, ma sì ancora i 
più rozzi popoli miscredenti. - Tuito 
questo eritusiasmo però, che come ve- 
dete trabocca, a malgrado mio, dal petto 
entro cui il racchindò, non basta a farmi 
dimenticare che .gli Stati ed i.governi, 
per far grandi cose han bisogno di potenti 
mezzi, tra’ quali sono principalissimì i 
mezzi materiali - Mi ha quindi arrecato 


getto del sig. Righetti, qualunque esso 
siasi: perchè e l’una e l’altra mi fan 
comprendere come le cure dell’ ammi- 
nistrazione versino su l’organizzazione 
economica e finanziaria, e sui rimedi più 
efficaci a’ gravi inconvenienti che |’ af- 
fliggono - Dal titolo del disegno inviato- 
ini argomento. che riguardi una combi- 
nazione’ fondata sul credito - Niuno più 
di me è fautore del credito per facilitare 
la circolazione del numerario, ed anche 
per evitare od estinguere il debito trop- 
po gravoso. Niuno però è nel tempo stes- 
so più di me convinto, che qualunque 
sieno le sue ingegnose combinazioni , 
esse non possono mai liberare uno stato 
od un individuo dall'obbligo di soddi- 
sfare i suoi ‘debiti, mercè valori reali 
da dover essere presto o tardi rimbor- 
sati. L'arte consiste nel potere attual- 
mente disporre d’un valore, il quale valga 
a produrne in seguito un altro; e mercè 
il credito, destinar questo alla estinzio- 
ne di quello: ovvero far lo stesso per 
estinguere ‘con un valore futuro un va- 
lor. consumato. - Nel caso contrario 
ogni giorno di credito equivale ad un 
componente palliativo, ad una spensie- 
ratezza ragionata, ad una fatale illusione, 
il cui fine inevitabile è il falkmento. - 
Da Law a Mirabeau la storia parla chia- 
ro; e pure ne’ progetti del primo e negli 
assegnati del secondo .si contengono 
belli e grandiosi pensieri. Tutti i restau- 
ratori di finanze scrollate dimenticarono 
che il credito non crea ricchezze, e che 
solo può far disporre anticipatamente di 
ricchezze future. - Dico questo perchè 
io principalmente vorrei che il Governo 
Romano, il cui splendore e la cui po- 
tenza debbe essere oggi il desiderio 
d'ogni buon italiano, accogliendo e 
secondando con riserva i trovati finan- 
zieri di credito, animasse la coltura delle 
campagne quasi deserte, e desse incre- 
mento alle industrie che vi si attengono 
più strettamente, come quelle della Seta 
e della Lana, grezze o filate ; e vorrei 
che ci si adoperasse. con quella esten 
zione di credito ed energia di volon- 
tà, che sono i caratteri distintivi della 
mente di Pro e del suo primo Segreta- 
rio: Ren so io che il governo non debb’ 
essere nè agricoltore nè industriale, ma 
esso può secondare o promuovere quel- 
le istituzioni di associazione e di .cre- 
dito, che hanno per iscopo di-richiamare 
i capitali sul suoto , mercè il lavoro di- 
retto con'intelligenza. - L'agro romano 
ha molta analogia coll’ frlanda : parteci- 
pa a mali delta grande proprietà e dell’ 
absenteismo, della piccola coltura e del- 
la mancanza dei capitali. Ma tutti que- 
sti mali io credo rimediabili; e reputo 
che il curarli. sia di prima primissima 
necessità $ che se l'italiana agricoltura 
non si avaccia e carezza le industrie 
compagne, le altre coste europee e le 
coste affricane del mediteraneo la so- 
pravvanzerranno con sito danno e vergo- 
gna, € forse l'India e la Cina Ta costrin- 
geranno a schiantare i suoi gelsi, quando 
che la natura ha dato alle nostre con- 
trade e clima e terreno più acconcio ad 
aver buona seta. Del modo d’ attirare .i 
capitali in sula terra ho detto qualche 
cosa altrove; e potete vederne un cenno 
nel libro che v' invio, pregandovi di ac- 
cettarlo in segno di stima, (al cap. 7. 
sez. 111;123), e in una memoria che mio 
suocero in Napoli vi darà da parte mia. 


Non volendo però la materia mi è venu- . 


ta crescendo tra le mati. Perdonate al- 
l'abitudine della cattedra l'aver dimen- 
ticato ch'io scriveva a voi e parlava di 
un governo che non ha bisogno*de' mici 


: 
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Addio, ottimo Signor Conte. - Spe- 
rò scrivervi quanto prima un poco più 
riposatamente. - Gradite intanto i sensi 
della stima, con Ja quale mi dichiaro. 

Torino 11 Agosto 4847. 
Vostro Dino Servo 
ANT. SCIALOJA. 
E a 


Carissimo Amico 

«La tua amicizia per me e la certezza che 
hai, essere mio unico scopo il bene del mio 
paese e l’ indipendenza de mostri principi, 
mi farà perdonare se ti dico alcuni pensieri 
sufle cose correnti, dei guali farai l’uso che 
credi. — Lo scopo dell'Austria uell'occupa- 
zione di Ferrara era evitentemenle di dar fa 
mano al suo partito, © profittar dei tumulti 
che doveva destare. Il «modo insultante del- 
l'occupazione si vede clie era stato adoltato 
col solo scopo dì far nascere una reazione 
nella città; ma per bontà della provvidenza 
nessuno dei due disegni è riascilo. Essa si 
trova ora impegnata in un passo senza scopo. 
Temo che il suo progette possa essere di sta- 
bilire uil protocollo chiamandovi le altre po- 
tenze, per ingerirsi negli alfari dello Stato 
Pontificio e-dirigerli a suo modo. Ma qui non 
è il caso né del Belgio e dell’Olanda, né dei 
moti del 1831, dove principe e sudditi erano 
in questione, e divisi. Il Papa è nell’esercizio 
puro e semplice del più incontrastabile dei 
diritti, ed il popolo ed il Principe hanno una 
sola volontà e sono concordi ed uniti. Un in- 
tervento sia armato, sia diplomatico, è una 
Violazione dell’ indipendenza e della Sovrani- 
tà del Pontefice. Credo che il Governo del 
Papa debba aver -in. vista: queste eventualità 
future e guardarsi. da tutte le prove che si po- 
trebbero fare per condurlo in una posizione 
che sarebbe pericolosa e poco degna. La sua 
vera e sola posizione è l’indipendenza e la 
libertà d’azione perfetta ed assoluta. 

Perdonami se t'ho comunicate queste i- 
dee, che probabilmente avrai avuto quanto 
me; ma non ho potulo impedirmi di scriver- 
tele per dar qualche sfogo al desiderio impa- 
ziente che provo di veder sàlva l’ indipenden- 
za del papa e l’onore di'tutti. — Addio. 

M. D’AZEGLIO. 
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NUOVO STABILI MENTO 
DI CARITA” CRISTIANA IN ROMA, 


Non è certamente da maravigliare che 


in un giardino di suolo feracissino e ben. 


sorriso dalsole e con molto amore coltivato 
da mani solerti ed operose, nascano arbusti 
gentili e pieni di natio vigore ,e di bella 
pompa di rami e di foglie lussureggiant» e 
che dall'industria dell’uomo educati portino 
precocemente ben colorite e saporose frutta. 
Per simile, natural cosa eta è che in que- 
sta Rofna;, principal sede di una religione 
di amore, ove nor ha pensiero e coneetto 
di umanità soccorrevole ail’ infortunio, al 
dolore ed alla miseria che non si ritrovi 
incarnato ip qualche istituto o pia fonda- 
zione, sorgamo quasi spuntanei, e per la 
mokta ‘copia non avvertiti, dei nuovi sta- 
bilimenti, atti a testimoniare l inesauribile 
feeonditi dello spirito eminentemente sor 
ciale ed umanitario dell’Evangelio in fatto 
di opere pietose e confacenti al benessere 
dell’umana convivenza. 

Veniva, non a guari, da una città della 
Francia (Pau) a Roma una pia donna di 
non comune edercazione, la quale, avendo 
tutta distribuita a' poveri la sua pingue s0- 
stanza, percorreva a piedi una sì langa via, 
e sì recava ad implorare dal tapo visibile 
della Cluiesa approvazione di un suo pro- 
prio slatuto, colle norme del quale avea in 
animo di fondare in Francia una Cusa di 
Nazareth; vogliam dire uno stabilimento in 
cui e fanciulle e fanciulli poveri fossero 
educati con quello Spirito di grazia e di ve- 
rità con che, per le cure materne della Ver- 
gine, crebbe in Nazareth il divin Redentore. 
IH Santo. Padre. 1° accolse beniguamente è 
maraviglio la sapienza della unianissima 
Regola, dalla generosa donna concepita noi 
solo secondo i dettati della pietà ‘cristiana 


Ma ancora-in conformità dei bisogni e-delle- 


tdee ragionevoli de! secolo, è di gran cuore 
l’approvò c la benedisse, Desiderosa allbta 
la Sofia Braud (è «mesto i nonte della he- 
nefica donna), di rivolate in Francia. per 


recarvi ad effetto il suo pio disegno, fu trat. 
tenuta da alcune persone che la'conobberg 
e specialmente dal sig! Canonico Giulio Lel 
fevre, quello stesso che tauto si adoperò pec 
istabilire in Napoli le Figlie della Carità 
di s. Vincenzo di Paolo, e che ivi più volt» 
perorò dalla cattedra diverità la bella causa 
degli asili infantili, sovvenendo éosì di co- 
piose collette i fioventi asili di quella città 
capitale; e confortata ‘a dare in Roina it 
primo saggio della sua carità ve ad aprirvi 
la primi casa del suo Istituto, peusò che 
tal si fosse il volere di Dio che predilize 
questa gloriosa palestra de’ grandi fatti dol- 
la civiltà cristiana, e fece il suo del piacer 
loro. fl sig. Abate Lefevre le ebbe tosto tro- 


“vata una comoda e ben esposta abitazione 


ia via Paolina N. 30; e colle limosine pet 
Lui date o raccolte da eminenti personaggi 
e segnatamente dalla sig. Bovifer, dama 
Russa cattolica di virtù singolari e @ ine- 
sattribile carità, è già ivi stabilito un con- 
vitto, in cui dodici fanciulle bennate, ma 
prive di ogni bene di fortuna (le quali nori 
si ricevono, se maggiori di 9 anni ), sony 
mirabilmente educate non solo alla pistà, 
ma ai più fini e delicati lavori donneschi 
ed alla cognizione delle lettere e delle Tin- 
gue e della contabilità, ed ancora all'arte 
della buona e salubre cucina francese. Un 
altro quartiere delia casa è destinato ad ar- 
cogliere le donne impedite per cronica in - 
feriti, ma tati che abbiano libero l’uso 
delle mami per lavorare: e sono degni di 
esser vedluti così i lavori di queste donne 
che finora son sette, come quelli delle 12: 
giovinette che in brevissitno tempo han fat- 
to progressi maravigliosi; nè solo lo stabili 
mento ‘prende a lavorare a nuovo ed a fare 
qualsiasi più fine ricamo, ma e a risarcire 
ed a rimettere il vecchio, e d’ogni più dili- 
cata confezione all’uso di Parigi i [prezzi so- 
no estremamente moderati. L'educazione è 
tutta religiosa, ma non pinzochera, e le 
pratiche di pietà son regolate in modo che 
nulia tolgono all’istruziorie e all’ operosità 
del lavoro della vita di famiglia. 

Noi abbiam creduto di dover ‘portare a 
notizia del pubblico un’opera siffatta e qua- 
sichè sconosciuta di umanita e d’incivili- 
mento, ispirata dalla pietà cristiana, anche 
perchè vi hanno moltissimi desiderosi di fa- 
re il bene e di spandere le loro berieficenze 
e non sadino come: collocarle , senza essere 
ingannati il più delle volte da mentite appa- 
renze;e tali persone dabbene potrebbero con 
molto merito presso Iddio ed i loro simili 
venire in soccorso iti questa Casa di perfet= 
ta educazione seconilo lo spirito del tempo 
e di ricovero d’inferme che amino'il lavoro 
di che possano occupasi senza grave disa- 
gio. Le fanciulle comunemente: son prese 
da quella classe media che in Roma, al dire 
della s. men. di Pio VIT, è quella che co- 
pre più profonde miserie, daechè spesso av- 
viene che, alla niorte del padre di famiglia 
impiegato o pensionato, dite generazioni ca- 
dano neli’assoluta indigenza, e, trattenute 
dalla vergogna, dall'enesto vivere non san 
no ridursi all’ umiliazione dell’'acdattare ‘il 
sussidio della limosina. E però) se questa ca 
sa verrà sostenuta ed aggrandita dallo spi- 
rito di carità di coloro ché possono procac- 
ciarsi la gioja di sovvenire alle afflitte for- 
tune de veri indigenti, molte fanciatie che 
sarebbero cresciute nella brutalità dell'igno= 
ranza e della povertà, ed- inutili o dannose 
alla società ed a loro stesse increscevoli , 
quivi per la loro santa sollecitudime eresce- 
ranno gentilmente educate e potranno un 
giorno essere abili e coscienziose educatrici 
nelle nobili ed agiate famiglie; laddove, per 
matrinionio, delle loro proprie non possano 
divenire edificanti e provvide madri. P' pe- 
rù nok incitiamo tutti i cuoti ben formati e 
Virtuosi ad aver presente nelle loro larghez- 
ze questo nastente istituto chie, ove ssia-sor- 
retto è caldeggiato dal favore def Buon, de 
rà bei frutti di utilità sociale pur-@bfisact.th* 
do il gran principio -che la limosina, pet 
non esser fomentatrice dì es perniciosi, es- 
ser non dee ( tranne i:casi di assoluta im- 


-potenza ) clie sussidiaria al lavoro. . 


Aido disopra accennato e iL signor 
Ab. Lefevre”, ib quale da il naarito «li ave 
dato animo: ailanSofia Bragd “de fermare da 
sua starzivin Romae diaprivvi un sì lode 


preti 


vole stabilimento, fu quegli che molto con- 
tribuì ad arricchire Napoli della non mai 
abbastanza lodata istituzione delle Figlie 
della Carità, non vogliamo che trapassi da 
noi l'opportunità di far voti perchè Roma 
ancora si abbia una o più case di quell’eroi- 
che vergini le quali in Francia ispirano sì 
alta venerazione a tutte le classi del popolo 
che ne’ famosi giorni delle barricate in Pa- 
rigi, al solo apparire di una di esse che an- 
dava in cerca de’ feriti, cadeva il furore 
della mischia e si sospendevano le offese 
per lasciar, passare la sacra donzella. Nello 
scorso Giugno le Madri Superiori delle Ca- 
se dì Napoli, di Salerno e d’Acquaviva fu- 
rono congregate in Roma, e si stava a spe- 
ranza che ne sarebbe risultato l’introduzio- 
ne dell’ ordine in ogni parte del mondo 
ammirato, così in questa Metropoli, come 
nelle varie città dello Stato che mancano dì 
una sìsanta istituzione, pel sollievo della 
povertà e per Ja caritatevole assistenza de- 
gl’infermi a domicilio. Noi abbiamo però 
dati per credere che pulla fosse determina- 
to: senon che rianima la nostra speranza 
il considerare la particolar divozione del 
Santo Padre all'immortal Fondatore s. Vin- 
cenzo di Paolo ch'è uno di que? grandi eroi 
del Cristianesimo che tutta la loro vita. a- 
doperarono, a mitigare i mali dell’ umanità 
ed a mostrare la virtù divina ed essenzial- 
mente civilizzatrice dell’ Evangelio, e la- 
sciando in un maraviglioso Istituto, pieno 
del loro spirito, una discendenza infinita, si 
costituirono perpetui benefattori dell’uma- 
no consorzio. E però ci confidiamo che Ro- 
ma, sede d’ogni santa cosa e degna arena 
d’ogni spettacolo di sovrumana virtù, non 
andra guari che abbia a consolarsi di ve- 
dere in sì operose e cavitatevoli mani la 
sorte de’ poveri e per quell’eroine di carità 
celeste con più che pareutevole cura alle- 
viati i mali della sofferente umanità e, nel- 
le case e nelle prigioni e negli ospedali ed 
ovunque vi sia da asciugare una lagrima, da 
lenire un dolore e raddolcire un’ amarezza 
e da versare il balsamo della. pietà e della 
beata speranza sopra, sventure incurabili. 
La Madre Superiora della Casa di Napoli 
avea un giorno esaurita la ricca. farmacia 
recata di Parigi ed avea molti gravi infer- 
mi acurare e molte povere famiglie a prov- 
vedere del vilto, essendo priva d'ogni soc- 
corso. Ella si copre del velo, va difilato al- 
la Corte, e domanda di parlare al Rè che 
in quella mattina presedeva il Consiglio di 
Stato. Da tutti rigettata o confortata a pre- 
sentarsi un altro giorno, a tutti ella rispon- 
de che i suoi infermi e i suoi poveri nen 
avean tempo a dare per non morire di feb- 
bre o di fame, e tanto insiste che alla fine è 
ammessa nell’impenetrabil Consesso, pero- 
rala causa de’ suoi sventurati ed ottiene 
l’implorato sussidio, E di tal fatta lo spiri- 
to di umanità che le anima e che le spinse 
a dar per sempre l’addio agli agi delle loro 
famiglie, ai cari parenti ed alla patria, ed 
a traversare l’ oceano e i deserti per anda- 
re presso i selvaggi a far testimonianza di 
ciò che possa, per l’amore del sua simile, il 
cuor della donna informato dello spirito 
dell’Evangelo e della Regola di s. Vincenzo 
di Paolo che n° è la chiosa più sublime e 
più pura. 

Per fondare utili stabilimenti, per pro- 
pagare pie e sante opere, per fare il bene in 
somma è pur troppo fatale che sempre s’ in- 
contrino difficoltà ed opposizioni, superar le 
quali non è facil vittoria. Il contrasto pero 
è quello che assoda le buone cose e le fa 
durevoli, essendo legge universale ed arcana 
che nulla stabilmente quaggiù si fermi che 
sia giusto e di comune utilita fecondo, se 
non venga duramente combattuto da coloro 
che hanno la trista missione di contrastare al 
bene. Così la fiamma , ove non sia da av- 
versi venti scossa ed irritata, non acquista 
intensità, vivacità e vigore, e non aggiunge a 
dominare i sommi laquearî della casa e del 
tempio. E tal é segnatamente il destino della 
fiamma di carità e di zelo, e d’ogni fervente 
sollecitudine de’ miglioramenti e progressi 
civili, sociali ed umanitari. 
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__ La sera del 20 il signor Principe di Ca- 
Bina , reduce dal suo lungo e rapido viaggio 
srientifco di Francia, lughilterra ed Alema» 
gna ; riupi ne’ suoi nobili appartamenti e 


: L’ ITALICO 


gratificò di lauto rinfresco molti notabili del- 
la città, proponendo ii bellissimo partito 
di rimeritare di una solenne e durevole dimo- 
strazione di pubblica stima e riconoscenza la 
fortezza e grandezza d’animo spiegata nella 
vertenza della militare illegale occupazione 
di Ferrara ( ciascuno secondo la propria po» 
sizione ) dall’ Eminenze loro Revme il Car- 
dinale Gabriele Ferretti, Segretario di Stato 
e il Cardinale Luigi Ciacchi , Legato di Sua 
Santità a Ferrara. Il voto di tutti concorse a 
deliberare che si sarebbe coniata una me- 
daglia dioro di grande modulo che porterà 
da un lato l’effige dell’ adoralo Sovrano che 
gli scelse a ministri de’suoi alti voleri e gl’in- 
formò del suo spirito di rettitudine e di pru- 
denza, e fortezza, e dall’altro que'le dei due 
Porporati, con intorno la data della memoran. 
da protesta. Intale unione furono scelti tre de. 
putati che debbono acconlarsiintorno all’ese. 
cuzione del partito e per trovar modo di rac- 
cogliere la somma necessaria. E perchè sie- 
no moltissimi i contribuenti , e sia perciò il 
dono più vera espressione del voto pubblico, 
si determinò che le offerte esser dovessero 
di bajocchi 5. 


Lo stesso giorno l'Eme Segretario di Slato si 
recò nella Vila Ludovisi ad essere spettatore 
degli eserciz) militarl , che ivi eseguivanoi 
Civici del Rione Colonna. Non potè a meno 
di non applaudire l’attitudine di tutti, L'ar- 
monia dei muovimenti , il progresso. della 
istruzione in quella mano di generosi, e con- 
cordi giovani, che si vanno animando , ed 
invigorendo a difesa della patria. Oltre le 
confortevoli , ed assicuranii parole, che di- 
resse alla generalità di essi, si congratulò 
specialmente con S. E. il signor Principe di 
Piombino , che nella sua qualità di Tenente 
Colonnello , spiega tutto 1 impegno, e le 
cure, perché la nostra civica , nonsi mostri 
aliena dalle antiche glorie romane. 

——_ a {n 
Si vuole che nelle Marche siano apparsi 
4,000 fucili. Queste armi ascose forse per 
servirein altri tempi a danno del governo 
pontificio sorgono oggl quasi prodigiosamen- 
te in tanto bisogno dello Stato. 


A, Città della Pieve un influente popola- 
no è stato sotto gli ocehi del pubblico, ucciso 
a colpi. di pugnale. 

iene. Lena 


FERRARA, H giorno 13, giunsero in que- 
sta Città il Principe delta Torre, e Taxis, ge- 
nerale di divisione austriaca. L'indomani que- 
sti parti per Comacchio, ritornandone il gior- 
no 15. e rientrato nella Fortezza fece rinno- 
vare dalle truppe il giuramento di fedeltà 
(nel di 16) con apparato solenne. 

L’ ufficiale austriaco di servizio a Porta 
Pò, tolse a tutta forza la chiave all’individuo, 
che n'è custode, asserendo, che tali erano 
gli ordini del suo generale. Questi però aven- 
dola riavuta, non ia volle più consegnare 
senza, che gli venisse ordinato dal comando 
di Piazza Pontificio, e l’austriaco si acquietò 
a questa risposta. Nelle altre porte i custodi 
non furono menomamente molestati. 

Una pattuglia austriaca, passando nel- 
le vicinanze del Ponte Vasa, durante Ja not- 
te, tirò all’aria cinque colpi di fucile, addu- 
cendune a motivo, che si erano falli scoppiare 
innanzi di essa dei piccoli fuochi di artificio. 

FORLI? 16. Agosto. Abbiamo da corri 
spondenza sicura, che i Municipj tanto di 
questa Città quanto di Bologna, e di allri 
luoghi di Romagna siano risoluti di unirsi 
con ogni legalità, per proporre, che sia fat- 
ta una dimostrazione al Sovrano, in cui si 
dica, cbe nell’attuale circostanza sentone più 
che mai il bisogno vivissimo di esprimere 
l’ affetto, la devozione, la fiducia intera; che 
hanno verso il Principe, e Capo della Reli- 
gione, e che sono pronti a fare ogni saerilicio 
negli averi, e nella vita per difeudere la sua 
indipendenza. 

Cetina rist 


STATI ESTERI 


PRUSSIA. ll gran Processo sull’insurre- 
zione tentata nella Polonia Prussiana, que- 
sto processo che non può non risvegliare ja 
più profonda e pielosa simpatia in tutli i 
cuori che battono per l’ amore del vero, del 
giusto, e della patria, è stato cominciato a 
Berlino il 2. corrente. Tra gli accnsati, il cui 
numero ammonta a 231 , si trovano vecchi, 
nobili, preli, paesani, fanciulli. I testimonj 
chiamatia de porresono nientemeno che 1100!! 
Il Governo ha dovulo trasformare per questo 
processo mostro una vecchia chiesa in sala 
d’° udienza. SI 3 ebbe luogo i’ Interrogatorio 
del motore principale dell’ attentato ,, Luigi 
Mieroslawski, che, come é noto, é 1° autore 
della migliore Storia che sia stala scritta del. 
la rivoluzione polacca del 1831/,.ed inoltre del 
famose piano strategico contro la Russia. 
Mieroslawski, tungi dal cercare di difendere 
sè stesso, non è preoccupato che dalla cura 


di meltere sotto un vero punto di vista le in- 
tenzioni ed i progetti suoi e de’coaccusati per 
liberare la patria comune. Questa fiera apo- 
logia, che non può non suscitare la più viva 
simpatia in tutti i cuori generosi, ed alla 
quale è senza dubbioriservato dalla giustizia 
politica una terribile punizione, non mancò 
di produrre un grande effetto sul Tribunale. 
Si è quindi cercato che Mieroslawski, invece 
dî parlare nella favella natia, si servisse della 
lingua: dei padroni, da lui imperfettamente 
conostiuta ; 0 si è perfino ingiunto all’inter- 
prete di non tradurre tutte le risposte di lui, 
sotto pretesto che ereavano una troppo gran- 
de agitazione sui banchi degli accusati. 

Pessano i Giudici non dimenlicare che 
il tempo può hensi sanziouare una. grande 
ingiustizia, ma che fe azioni di coloro , che 
s’ adoprano a convalidarla saranno un gior- 
no pesate sulle bilance infallibilî della Divi- 
na Giustizia, innanzi alla quale dovranno 
comparire gli oppressi del pari che gli op- 
pressori ! 

Possano i Giudici non dimenticare, che 
la pubblica opinione in Europa ba di già 
pronunciato 1° onorevole suo verdict su que 
gli infelici ! ; 

Possano i Giudici non dimenticare final- 
mente , che la storia inesorabile , e spoglia 
delle passioni e degli interessi odierni, li 
chiamerà un giorno dinnanzi il rigido suo 
tribunale, e loro chiederà stretto conto della 
sentenza che stanno ora per pronunciare! 


La gazzelta di stato prussiuna pubblica 
un” ordinanza reale che non solo proibisce 
ogni sorta di lotteria, ma applica eziandio 
una severa ammenda a chiunque venda od 
assista a vendere biglietli di lotterie estere. 


AUSTRIA. Mentre troviamo nei fogli 
francesi la notizia, che erastato disdetto j’or- 
dine pelrinforzo dell’armata austriaca io [ta- 
lia, il Corrispondente di Nuremberg pubblica 
una lettera d’Italia, dalia quale apparirebbe 
che un’armata austriaca forte di 20,000 uo- 
mini doveva essere stanziata presso Gomo. 


11 3f Luglio fu eseguita a JLemberg (Gal- 
lizia) la sentenza capitale pronunciata dal Su- 
premo Tribunale di Vienna contro gP infelici 
Visznieki e Kapunsniski accusati d’aver preso 
parte nell’ultima insurrezione della Gallizia, 
Il popolo ha loro mostra'a la più viva e pro- 
fonda simpatia in presenza delle bajonette 
e: degli agenti della polizia austriaca. Mentre 
i condannati passavano, erano salutati con 
ogni sorta di acclamazioni ; gli uomini agita- 
vano ì loro cappelli nell’aria, le donne vestite 
a lutto facevano sventolare i Toro fazzoletti; le 
corone di fiori piovevano da ogni parte sulle 
teste delle vittime. Tutti edue han mostrato 
il più grande coraggio. Appena ascesoil palco 
Kapunsninski esclamò: Viva la Polonia, e 
Visznieski rivolto all’ immensa moltitudine 
disse: Non lasciatevi scoraggire per la nostra 
morle, ma siate: perseveranli. 

Il terzo condannato a morte è il sacerdote 
Willocki, ma la sentenza non fu ancor esegui- 
ta, perché il Vescovo di Lemberg si rifiuta di 
procedere alla degradazione ecclesiastica. 

Gli altri individui che vennero condannati 
parte al carcere duro in vita, parle alla pena 
dello stesso carcere per 20, per 10 anni ce. 
ammontane all’ ingente numero di 200. In- 
tanto l’assassino Szelza, autore principale 
massacro dei nobili della Gallizia è dichia- 
rato innocente!!! 


La Gazzetta‘d’Augusta parla di disordini 
molto serj avvenuti a Rotz nell'Austria infe- 
riore. Un distaccamento d’ infanteria è slato 
mandato da Kreme a Ritz. 

POLONIA. Una lettera di Varsavia in- 
serifa nella Gazzelta di Colonia del 6. cor- 
rente da la notizia che qualche cosa di straor- 
dinario sta preparandosi a Pietroburgo, e 
forse un colpo di stato. Le persone meglio 
informate pretendono che si tratti d’ incor- 
porare la Polonia alla Russia, cosa invero 
più che probabile giacché si trova ora alla 
testa degli affari il partito ultra-russo che 
odia perfino il nome della Polonia. Tale in- 
corporazione si ridurebbe a fare della Polonia 
una provincia russa , ed a toglierle il nome 
di regno. Sì parla anche di abdicazione. 


ren 


SVIZZERA. Leggiamo nel Repubblicano 
del 6 Agosto: 

*Siamo assicnrati che il governo del Ti- 
cino è stato invitato dal Direttorio a notifi- 
cargli se le munizioni del Sonderbund che 
transitavano pel Cantone Ticino e furono trat- 
tenute a Lugano, sieno arrivate per ordina- 
riaspedizione ovveramente se fossero accom- 
pagnale da soldati austriaci. Dovrà inoltre ve- 
rificare il contenuto dei barili e notificario. 
Riferirà inoltre se i barili portino le armi 
austriache». 


Troviamo in una lettera di Berna del 28 
Luglio al Débals: 


«I fondi destinati alle spese militari della 
Confederazione e che ascendono a 9 miliuni 
di franchi sono divisi in tre parli e deposita. 
ti a Zurigo, a Berna e a Lurerna. Ora gli Sta. 
ti che hanno votato per lo scioglimento della 
Lega vogliono che i tre milioni depositati a 
Lucerna vengano trasportati a Zurigo. La mo- 
zione deve esser fatta quanto prima alla Die- 
ta. S'intende che Lucerna 0 ppurrà un forma. 
le rifiuto e al bisogno una decisa resistenza. 
Le relazioni tra i due partiti divengono dun- 
que sempre più aspre e difficili. 

1 Canioni della Lega continuano ad ar- 
marsi ed a fortificare punti importanti. 


È ora noto il lavoro della Commissione 
dei 7 incaricata dalla Dieta di fare un proget- 
to sulle misure da prendersi contro la Lega 
in causa dei preparativi militari da essa co- 
minciati — la commissione propone 1. Di 
ammonire seriamente i sette cantoni ad aste- 
nersi da ogni preparativo militare straordina- 
rio 2. Di autorizzare il governo del Ticino ad 
impedire qualunque spedizione d’armi e mu- 
nizioni destinate pel Sonderbend e a darne 
avviso al Direttorio federale. 

nti 

INGHILTERRA. Il 5 corr. il Banco d'In- 
ghilterra ha elevato il minimo dello sconto da 
5 a 5 mez. per cento.La notizia è ora ufficia- 
le ed ha prodotto la più grande confusione 
nella City. Il limes considera la misura come 
pienamente giustificata dalle circostanze, ma 
ciò non toglie che alcune case bancarie non 
siensi risentite della scossa troppo violenta 
ed inaspettata. Alcune han fatto fallimento, 
altre, dicesi , si trovano sull’orlo del precì- 
pizio. 

Le elezioni sl conoscono ora per la mag+ 
gior parte e danno una maggioranza ragguar- 
devole al partito liberale. Secondo un calcolo 
abbastanza esatlo del Morning Chronicle dei 
658 membri della Camera del 1847 — 333 
sarebbero liberali, 97 peelisti, 228 prote- 
zionisti. Nell’ultimo parlamento invece il nu- 
mero dei liberali non ascendeva che a 283, 
mentre i protezionisti sommavano 263 ed i 
peelisti tt2. È indubitato che dall’ ultima 
elezione generale del 1841 le idee hanno im- 
mensamente progredito e che le file dei par- 
tigiani delle riforme sociali , commerciali e 
religiose si sono in conseguenza di gran lun- 
ga ingrossate. H ministero non deve però il- 
ludersi sopra il partito che potrà tirare dalla 
segnalata vittoria dei principj liberali ; fatti 
abbastanza significativi gli hanno provato che 
il suo programma é insufficiente a far fronte 
ai nuovi bisogni della nazione, e che ia mez- 
za misura da lui adottata di introdurre nell 
amministrazione alcuni uomini di opiniont 
estreme, escludendo nello stesso tempo i veri 
autori della grande rivoluzione commerciale, 
non gli ha punto servito ad acquietare fe esi 
genze degli elettori. È certo che nel Parla- 
mento del 1847 vi é una gran maggioranza; 
ma questa maggioranza è più presto liberale 
che ministeriale, ed accorderà, non v'ha dub- 
bio,il suo appoggio a quel gabinetto che saprà 
meglio corrispondere alla sua aspettazione. 


Dallo scrutinio ufficiale fatto dagli sce- 
riffi della città di Londra è apparso che Mr. 
Masterman, candidato conservatore, ha riuni- 
to un numero maggiore di voti di Sir George 
Larpent, candidato liberale, la cni nomina era 
stata quindi erroneamente dala per sicura da 
tutti i giornali. 


Lord Dudley Stuart, presidente della so. 
cietà letteraria degli amici della Polonia , è 
stato inviato al Parlamento dagli elettori di 
Mary-le-bone , distretto difLondra. H nobile 
Lord ringraziò gli elettori con caldissime es- 
pressioni , e tra le altre cose d ; 

«< Di tutte le elezioni che sono fin qui 
state fitte, o lo saranno, se si. eccetlui 
quella del pritmo ministro , niuna ve n°ha 
che possa risvegliare maggiore interesse di 
quella di Mary-le-bone. Non certo in causa 
di quello ch’ io m’abbia fatto , ma perchè 
il mio nome si trova associato colla causa 
della libertà e del vero , colla causa della 
Polonia. 
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Nel farsi lo scrutinio inun paese delDe- 
vonshire si trovò una voce a favore dell’ 1m- 
mortale Pio IX. 


Si pretende essersi scoperta nell’ Abba- 
zia di Westminster, a Londra, ia tomba di 
S. Edoardo , il Confessore; almeno questa è 
l’opinione di alcuni dignitarj dell'Abbazia. 


Il Conte di Montemolino è sempre a 
Londra. 


ANNUNZIO 
Si prevengono gli amatori di belle arti 
che ta Tavola del Bonarroti rappresentante fa 
s. Famiglia , già in Firenze presso la Contes. 
€. Ferrari , é stata trasportata in Roma , ove 
attualmente dimora ia sud, proprietaria. 


» E 


M. Pixro V. DioraLLEvi Direti, Respons. 
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SI PURBLICA IL GIOVEDÌ 
. Un foglio scparato bajocchi 7 e mezzo. 


. «x DELLE: PRESENTI CONDIZIONI 
ti ail D’ITALIA 


#* Quali che sieno le cavillazioni dell’er- 
‘mencutica diplomatica, il senso comune al 
“quale la filosofia ha dato un’autorità qua- 
‘si divina, riconosce che in Italia chbe luo- 
go un ;illegiltima occupazione straniera 
mel-fatto di Ferrara, c ch’ esso fu un atto 
,ostile per sè medesimo e più ancora pel 
«modo altiero onde fu adempiuto , senz’al- 
icuna preventiva diehiarazione che almeno, 
‘per quel padore:del vizio che dicesi ipoeri- 
sia, desse ad intendere che non da abimo 
decisamente avverso e nimichevole moves- 
se quella violazione de’ dritli del più augu- 
‘sto e più legittimo de’ Sovrani. In vero egli 
.era difficile il darne al senso comune una 
«ragione che non fosse un sofisma da ride- 
re: ma diplomaticamente parlando, ogni 
- più frivolo pretesto può avere un peso nel- 
le bilance eccezionali della politica de’ pro- 
tocolli,e dì ciò abbiamo una recente prova 
nella speciosa teorica del vicinato o nuovo 
dritto di congruo,cui a proposito della qui- 
stione Svizzera dava la sua sanzione il fran- 
cese Ministro degli affari Esteri. Egli era 
dunque dicevole che una spiegazione qua- 
lunque precedesse l'occupazione, e poichè 
il darla era cosa facile alla diplomazia, il 
non averla data, solo lasciandosi parlare 
la ragion del brando, mostra chiaramente 
che o si veniva in ajuto di un partito ere- 
duto ‘operoso e potente, o che si voleva at- 
tuare un di que’ fails accomplis che , pel 
dritto  possessorio, da alcuni anni a que- 
sta parte formano. una nuova categoria di 
fonti del dritto pubblico cui la diplomazia 
dà la sua [acquiescenza. Cheechè ne sia di 
ciò, non rimane dubbio che 1? usurpazione 
dei dritti inviolabili del Pontefice avvenuta 
în Ferrara sia stata un prineipio di ostili- 
ta a mano armata, e che ,, se giustizia vi 
ha-al niondo, essa esiga una pronta e s0- 
lenne riparazione. Noi non vogliamo pun- 
to disputare se la torta o dritta interpreta- 
zione dell’ Articolo 103 del Trattato di 
Vienna debba prevalere, se perciò si ab- 
bia a consultare il Dizionario dell’ Accade- 
mia francese, o se abbia a ritenersi il limi- 
tato senso dato dall’ augusto Capo della 
Sacra Alleanza alla parola controversa , 
cui per anni 32 |’ Austria non osù darne 
"uno più ampio. l'er noi fa stato la imme- 
i diata e più volte ripetuta protesta dell'Emi- 
| nentissimo Cardinal Consalvi, in allora Se- 
gretario di Stato, contro la disposizione in- 
| giuriosa dell’ intero Articolo 103, che da- 
| Va all'Austria la facoltà di tenere sua guar- 
! nigione nelle piazze di Ferrara e Comac- 
chio. Le proteste del debole sono lettera 
morta, finehè prevale la ragion del più for- 
i tel: ma quella fondata sull’ inviolabilità dei 
domini detla Santa Sede fu sempre viva; e 
i non essendo più il gemito della debolezza e 
i della soffocata giustizia, ma sì il grido del- 
la voce che ora è più sentita nel mondo, il 
| grido del rappresentante del principio più 
autorevole e più adatto a commuover la ter- 
ra, essa sola ha piùjforza che non tulto il 
Trattato di Vienna, infermato dalle viola- 
zioni dello smembramento del Regno de’ 
Paesi Bassi, dell’ estinzione della repubbli- 
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APPRIDIGRZ 


IL RITORNO DELL’ EMIGRATO 
CAP. VI ED ULTIMO 
LA RIVELAZIONE 


To e l'amico, usciti dall'albergo, entravamo la so- 
glia della Marchesa. Ei si teneva a me stretto e nelle 
fibre del bracciodi luiio sentiva il tremito dell’ani- 
ma sua communicarsi alla mia; sentiva la guerra 
terribile che vi facevano l’agitazione , il sospetto, il 
desiderio, il timore , e mille affetti che nominare non 
potrei e che tutti pur svegliavano nel mio cnore un 
eco profondo. Lo guardai nn istante per dirgli; co- 
Faggio amico mio! Îisuo vollò aveva il fnoco della feb. 

res non dissc nulla, ma soffermandosi un momento, 
più si strinse al mio braccio ‘e mi seguì. Ancora po- 
chi istanti e Ta scena della vita doveva per lui cambia- 
Te, mostrarsi e come un orribile deserto, o come una 
lidente O usi. Il Servo, che ci avera’aperto } udilo a- 


ca di Cracovia, dell’abolizione del regno di 
Polonia e della nazionalità polacca, e dalle 
grandi mutazioni politiche avvenute:nella 
Francia, nella Spagna e nel Portogallo. La 
Santa Sede ha tollerato le guarnigioni Au- 
striache nella Fortezza di Ferrara ed in Co- 
mnacchio, finche è mancata la forza di far 
valere la sua protesta e l’ imprescrittibile 
sua ragione; ma poichè la forza più non 
le manca, che anzi le soprabbonda per 
l’inaccesibile altezza cui nella opinione di 
Europa e degli ultimi confini della terra è 
salito il nome del regnante Pontefice Fie1X, 
egli è tempo” ( se ad -osseghio, @ suddito 
ciò si permette dire ) che quella protesta 
abbia il sue pieno effetto e la giustizia il 
suo luogo, e che ogni traccia di occupa- 
zione straniera negli Stati Pontifici sia can- 
cellata, non che s’abbia a soffrire elle l’oc= 
cupatore, dopo il corso di un’intera gene- 
razione, allarghi il senso di una facoltà in- 
debitamente concessagli, e si permetta di 
signoreggiare , e talora anche angariare 
un popolo generoso e dignitosamente paci- 
fico, quale si è quello di Ferrara, cui ora 
è tolto di godere del riposato viver civile 
e delle larghezze e de’ benefici del mite im- 
perio del Santo Padre, alla pari de’ loro 
fratelli che dal picciol Reno al Garigliano 
benedicona il Cielo di aver loro dato un si 
benigno e magnanirho Principe. In sul co- 
minciare del nostro secolo fu Napoleone 
I°Uomo-principio; e dotato della forza di 
un vero d’irresistibil potenza operò quei 
prodigi che tutti sanno. Or 1’ Uomo-prin- 
cipio è Pio IX, avendo egli il primo tra 
Sovrani saputo immedesimarsi col secolo e 
conciliarne le tendenze col principio catto- 
lico ; e però'col suo labaro alla mano non 
lia cosa ch’ Ei non possa volere nel man- 
do; e tutto potendo, certamente vorrà che 
scompajano i segni d’ogni passata debolez- 
za del pontificato, per lui ricollocato sul- 
apice delle umane, grandezze, è che sia da, 
tutti riconosciuta la inviolabilità dei domi- 
ni della Santa Sede. 

Ma in questo contrasto di forze morali 
ce materiali, qual sarà attitudine che pren- 
deranno le rimanenti potenze italiane ? 
Dacchè i Principi della penisola son tutti 
di cuore cattolici, noi non sapremmo dubi- 
tare che eglino parteggeranno tutti pel 
capo della Chiesa, che anzi facciamo le me- 
raviglie che finora un solo, come ne corre 
il grido, abbia dichiarato di sposarne la 
causa. Poguamo che voglia farsi tacer la 
coscienza è che vogliansi chiudere gli oc- 
chi della mente per non vedere da qual 
banda sia la giustizia , e qual sì debba di- 
re la causa di Dio ; niuno può essere sì 
cieco del?’ intelletto che nella causa del 
Papa non ravvisi la propria. Il signor 
Guizot, non ostante le ambagi del suo 
discorso, ha detto chiarissimamente che 
la Francia vuole ? assoluta  indipen- 
penza degli Stati italiani, ed invero sa- 
ria un errore di cui la storia farebbe se- 
vera giustizia, se i nostri principi non vo- 
lessero ciò che per Ja loro dignità e libertà 
espressamente vuole la Francia, or che la 
provvidenza ne porge il destro di venìre 
alla decisione definitiva della vitale qui- 
stione. Un Principe che vuol esser servo ob- 
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» vendo le mie parole; muoveva ad annuneiarci alla 


Marchesina come due persone ‘incaricate di darle no- 
vella del padre suo. Passammo alcuni istanli aspettan- 
do, e Lanlo io prendeva parte alla condizione della- 
mico, che non ebbi modo di osservarlo. Il servo com- 
parve, facendoci cenno di entrare, cdl allora vidi che 
Pamico, Inilo scuotendosi, enlrò quasi di volo nella 
camera. Le segnitai ed io in sulle prime, per la poca 
luce che in quell’ambienie regnava, sendo tutte lefene- 
stre socchiuse, appena mi accorsi che quivi fosse la 
Marchesina. L'amico però l’aveva subito vedula ; ed 
era rimasto innanzi a Îci fermo , immobile, taciturno. 
Ella stava assisa sopra una gran seggiola a bracciuoli 
in atto di molta gravità, ed io fissando gli occhi nel 
sno volto , vidi che freddamente guardava, colui che 
se le era appressato, e niun segno dava di riconoscer- 
lo. H suo volto mi parre quello di greca statua in un 
riposato senso di dolore. Oh Dio! dissi fra me, l'a- 
mico è perduto! Ella, stata alcun tempo verso di lui 
guardandalo quasi senza sguardo . al fine mosse la 
voce. e con ansietà nè domanilò del padre e del cu- 
o gni-- perche diven) im un giore cone questo 
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bediente di un maggior potentato stranie- 
10 solo per regnare dispoticamente sopra il 
suo popolo, non è che uno schiavo coro- 
nato che tien gli uomini in couto di pecore 
a mungere, ed a tosare; e ciò non dee dirsi 
di alcun principe nato sotto questo mitis- 
simo cielo, e qui dove è tanta temperanza 
d’indole e di costume e civiltà. e sapienza 
politica : nè può mai supporsi che si ree 
voglie alberghino in petti pieni dello spi- 
rito dell’ Evangelio e delPumanità cristia- 
na. Noi dunque abbiamo per fermo, che 
tulti i Sovrani d'Italia saranno col Papa 
‘è si stringerannò intotnio. al suo ch'é il 
più elevato dvi troni della terra, e si fa- 
ranno una gloria di mostrare al mondo 
che antepongono al vassallaggio l’indipen- 
denza, alla barbarie la civiltà, al timore 
la benevotenza e la stima dei popoli, ed 
alla causa della forza la causa della giusti- 
zia, della religione e di Dio. 
Estendi lla ccnetenani 


LEGA DOGANALE ITALIANA 


In diverse necasioni abbiamo noi espres- 
so il voto desiderativo della confederazione 
doganale degli Stati d’ Italia, e, non ha guari 
in proposito del trattato di-commercio inter- 
venuto tra lo Stato Pontificio cd il Re di Sar- 
degna. Ora ne danno opportunità di ribadire 
il chiodo le savie: parole dell’ALBA (n. 28) fe 
quali discorrono la convenienza di. una lega 
‘particolare tra Roma e ln Toscana, come 
quelle che ora sono informate dello stessò 
Spirito di riforma e dello stesso principio di 
progresso e di biton governo, e di nazionale 
indipendenza. Noi che abbiamo fermonell’ani- 
mo di non rimetter punio dal persuadere in 
ogni eccorrenza che l’ unione doganale è il 
vincolo necessario delle nazioni politicamen- 
te divise.e l'assimilazione de’ snoi interessi 


‘economici e commerciali, non solo facciamo 


plaudente accoglienza all’ egregio partito, 
ma diciamo ancora che un tal temperamento 
è richiesto dalle convenienze reciproche dei 
tlue Stati, non meno che da quelle della na- 


«sigmetità Laliana la quale, senz’ aleumaoffrsa 


delle divisioni territoriali, esige che la parte 
centrale della penisola formi, quasi a modo 
di esperimento , il primo nucleo della grande 

associazione che un giorno sarà emula della 
Zollvercindi Lamagna. Quanto ciò importi alla 
Toscana.lo ba già dichiarato L’ALBA,nè noi ab- 
biamo che aggiungere a'suoi vittoriosi argo- 
menti. Quanto poi allo Stato Romano, noi an 

diam persuasi che l'unione gioverebbe di gran 
maniera alla sua Finanza, togliendo via lo smi- 
surato contrabbando che ora si fa sul confine 
Toscano e dando campo a concentrare la sor- 
veglianza, sul littorale dell’ Adriatico ch' è 
I’ altro punto ove quel furlivo commercio è 
in tuttala sua allivilà e_ sottrae all’ erario 
pubblicola massima parte de’ suoi provecci. 
‘fornerebbe poi di utilità grandissima al com- 
mercio di Civitaverchia e per conseguenza di 
Roma; cd a creder nostro conferirebbe pa- 
ranco assaissimo alla prosperità ed al progres- 
sivo incivilimento delia provincia di Marem- 
ma, del pari che a quella del Patrimonio che 
han bisogno di sbocchi liberi, di cui al pre- 
sente del tntto mancano. D'altra parte per sìf- 
fatta congiunzione le strade di ferro, che i 
due Stati si propongono di costrnîre, acqui- 
sterebbero una tanto mogzior sicurezza di 
fornaconio e di commerciale importanza , e 
non avrebbero l'inconveniente di agevolare 
il contrabbando. In somma noi, per ogni 
verso considerandola, troviame vantaggiosi s- 
sima la proposta, e promettiamo di dar ope- 
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Annunzi ed: Avvisi 


Sì inseriscono, gratuitamente gli annunzi 
dei corrispondenti.— Per gli altri il'prezzo 
è di bajocchi 15 la prima volta, e 10 la 
seconda. — Pacchi. lettere e gruppi si ri- 
cevono franchi di Porto. 


ra, per quanto si potrà dal canto nostro, a 
far. sì che ne sia incarnato il disegno. Noi'cer- 
tamente pensiamo che, come |’ accessione di 


‘Lucca © di già assicurata , sia al (ulto neces. 


saria quell” altresì del Ducato di Modena che 
per Massa e Carrara s° inviscera nella "1 osca- 
na e dallato di Lombardia ha una frontiera 
meno disposta a favorire il cotrabbando che 
quella non é del Bolognese. Per tale aggiunta 
in vero non militano le ragioni che sono il 
nerbo dell’argomentazione dell’ALBA: che 
anzi nelle presenti condizioni parrebbe un 
clemento eterogenco lo stito di Motlena; ma 
ciò non può essere che passaggiero, dappoi- 
chi: tuito ge-porta.a, fodere esser provviden 

ziale disposizione che l'opinione fiberale mo- 
derata debba trionfare in Halia, a malerado 
di intti gli ostacoli, sendo’ essa il Gueltismo 
dell’ eti moderna, e movendo dal Pantili- 
cato, che da tanti secoli @ In spirito infor- 
malore della mostra penisola, ‘nom potrà’ a 
lungo incontrare invincibile resistenza “dalla 
parte dui suoiPrincipi che sona tutti zelatori 
ferventi ‘del principio Cattolleo, il quale: è 
deereto del Cielo che abbia a riprendere 
il suo prodigioso asrendente col mezza wina- 
no delle idee del secolo che sono ilee Bi gin- 
stizia edi carità nniversale, Dall'altro canti la 
lega doganale risguarda-pin da vicino gl in- 
teressi materiali; e. per inftendrrsi inlorno a 
questi non è assolutamente richiesta l'omo- 
geneità de’ principl governativi e polilici } © 
però noi non isfimiamo elte 1° accessione“di 
Modena al primo nucleo della Lega toga - 
nale [faliana abbia a presentare insuperabili 
diflicoltà. 

Ju un prossimo numero del nostro Gior- 
nale noi procureremo di ragionare su que 
sto argomento in guisa da ingliere ogni dub- 
bio intorno al modo di attnarne il disegno. 
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DEBITO PUBBLICO ROMANO 


Abbiamo sott'orchi una memoria a sfam- 
pa, in ui si propone una maniera di Pontiac 
per la conversione ed estinzione suctessiva 
del Debito Pubblico dello Stato romano. Cu- 
lui cirie ne ha assunto Vimpegno, ne fa certi 
che per recarla in atto gli faranno di spàli: 
le phù forti ed accreditate case di Parigi e «i 
dichiara pronlo a sommettere g.i alti di loro 
obbligazione. - IL detto debito ammanta a 4 
milioni di seudi rmimani, e per estingnerlo 
egli ha immaginato che lo Stato prenda in 
prestito 40 milioni di scudf,  prome!tndohe 
la restituzione in 50 anni per guisa fngegno- 
sa che ridurrebbe a cosa lievissima il peso 
de: frutti del capitale. Dei 40 milivni, 34 ne 
sarebbero rimbersali ai ereditari dello Sto, 
e 6 sarebbero messi a disposizione del Ponte- 
fice perché gli fosse data libertà di azione ad 
effettuare senza indugio quelle salutari rifor. 
me ch Egli ba in animo di fare per la felivi- 
tà de'snoi popoli, vd a ercare quelle istitu 
zioni che nella sua alta sapienza giudicherà 
opportuné a procaeciar Lero il maggior bene 
passibile ed il miglivramento dell cennomia 
in tutti i sooi rami. E per questa combina 
zione il Santo Padre non solo potrebbe di 
sporre dei conuali 6. milioni, ma ancora per 
sedici o venti anni avrebbe un milione e mez- 
70 a pagar di meno per l'interesse del debito 
pubblico, c questa sorama potrebbe gi anno 
in anno impiegare ad aprire lo più feconde 
sorgenti della produzione, se non volesse di- 
minuirne il carico delle impostez e se man 
mano andrchbe a scemare questo risparmio . 
esso sarebbe ancora sensibilîssimo per altri 
20 anni, e non mai, fino all*anvo cinquante- 
simo che sarebbe: quello del saldo, assorbi- 


non posso comprendere . , . E ia prima volta che mi | ve siete? chi siete 2... Ali pen pietà toglictemi que- 


mandano persone. Oh dio forse qualche sventura?... 

«Ma l'ardente amatore non lasciò prosegnire. Fin 
dal suo entrare nelliv camera, presentandosi a Tei nel- 
P idea di farle coll’ improvviso comparire un mulo, ma 
Jorribile rimprovero, scorgendo quei volto conturbato 
ima non per lui, e quello sguardo che pareva si fosse 
incontrato nel suo colla freddezza della morte, caduto 
«in wma disperazione anche maggiore di quelle che 
avrebbe provato se veduta l'avesse arrossire, in un 
cupo gemito sciamò: Aì Cornelia , il mio volto ti è 
dunque divenuto quello di uno strmiero ? thito ho 
compreso; la mia sorte è decisa ! 

Al suono di quella voce ella tutta si scasse, fece 
atto di alzarsi e mandando un aculissimo grido ricad- 
de sulla sua seggiola. Oh qui mi è impassibile deseri- 
vere fa commoventissima scena che accade! Tome 
le feci da vicino per soccorrerta; ella presa da tremiti 
convulsi dopo essersi più volte provata di proferire 
Qualche accento. stese le braccia verso di Ini mormo- 
riinde. << La sua voce + è la sta voce... Dio di 
Kanta! sarchbe possibile”... io Dio sdita . . . do- 


sta funesta illusione. Oh Dio! se fosse vero...» + 
se fosse vero . +. | Meinfelice! — E quitra il pianto 
e l'angoscie in una espressione sL'orvore con ambe le 
mani gli occhi si ricopriva, --v 
À quei gemiti, + quei rotti accenti + a quegli atti 
disperati. l'amante sè rimase prima in nn doloroso sta- 
pore, parve per nn° istante che dubitasse di se. poi 
confermandosi nelPatroce idea del 1radimento di lei, 
bieco guardan<tola prorappe i un lamento in cui die 
tuoni ad un tempo s'udivano. — il furore e la pieti.. 
— Son io . . . sit son io, perfida. . . - che mofiti 

e mavi ho varcato per sorprendetti nell'ora dell infe- 
deltà .. << sen io che (u uon pioi , non vuo! ricono- 
score, . + « + ed invano, per non vedermi, gli cechi ti 
ricopri . . .. son io che per otto fanghi anni in terre 
straniere, nelle pene dell'esiglio . altro pensiero albra 


Li : ‘D, dl 
condizione, altra vita-non ebbi, che lamortuo . . . + 
ma l'amor tuo non cra che gna barbara Îlfusione MILLI 
inganno, un triulimeote . . .. Non temere pero , 10 


ma voglio otra mriliarti con rimproveri che sareh- 
hera tardi c.d inefficaci. Nell'atto che io dureya esse- 


rebbe l’intera partita di 1,700,000 scudi che 
&l presente paga lo Stato per l° interesse del 
behito Pubblico: e pur esso a quel termine 
sarebbe sciolto da ogni obbligo, avendo tutto 
Pagato, Il problema dunque riducesi a pagar 
capitale e frutti in 30 anui con molto meno 
di ciò che ora annualmente si versa pe’ soli 
interessi senza nulla ammortizzarsi. Or ecco 
l'modo di operare questo miracolo. 

Si emetterebbero 200 mila azioni al por- 
gitore del valor nomiuale di trecento scudi 
ciascuna, e darebbonsi queste in pagamento 

a culoro iche verserebbero i 40 milioni del 
prestito. Le dette azioni non porterebbero in- 
teresse, avendolo in se stesse, dacchè per 0- 
gni azione di scudi trecento !' azianista non 
ne pagherebbe che soli 200 effettivi. E sicco- 
me i lotti delle loro estrazioni di rimborso si 
farebbero di semestre in semestre, così ogni 
azionista correrebbe la sorle di aver 300 scudi 
per 200 dopo sei mesi ovvero al cinquantesimo 
anno, per non parlare che dei due estremi; e 
l'incertezza dell’eventualità che ognuno spe- 
ra a sé favorevole, dà un valore d’îmmagina- 
zione al centinajo di scudi che rappresenta 
l’interesse minimo di ogni azione. Ma questo 
in effetto non è il solo possibile frulto del ca- 
pitale, dappoicbè vengono in sussidio della 
speranza 8000 preinl di 1000 scudì ciascuno, 
ognuno de’quali dee cadere in sorle ad una 
serie di 25 azionisti; e non è poi stolta cosa 
il contare di essere il fortunato in un sl ri- 
stretto numero di sorteggiati. Or è con que- 
sti altrattivi di fortuile combinazioni che di- 
vien possibile l'avere un gran capitale ad un 
interesse che possiam dire infinitamenie pic- 
colo: e quindi tutto 1’ utite della conversione 
a pro del pubblico Erario. Questo poi, libera- 
to dell’annuo peso di 1,700,000 scudi, rimar- 
rebbe col solo carico del pagamento gra- 
duale delle 200 mila azioni e de'premi corri- 
spondenti; e come le serie sono distribuite in 
100 semestri, la prima delle quali è di sole 25 
azioni e.l’ aumento non è che di 50 da un se- 
mestre all’altro in ordine progressivo, così è 
manifesto che lievissimo n° è il peso per un 
lungo andare di anni e che solo all'anno tren: 

lasettesimo, giungerebbe ad un milione; ed al 
cinquantesimo sarebbe di 1,637,300 scudi, e 
con questo il Debito Pubblico romauo avreb- 
be finito di esistere. 

Questa maniera di conversione della Ren- 
dita metterebbe in circolazione 40 milioni dt 
scudi effettivi, ed a nostro credere essa sola 
basterebbe ad agevolare ii miglioramento del- 
l’agrieoltura delio Stato e lo sviluppo dell’in- 
dustria nazionale e la grand’opera delle stra - 
de di fecro, per le quali noî veniamo alla co- 
da estrema di tutte le colte nazioni. ]l riflui- 
re di si gran massa di mimerario sarebbe pur 
vantazgioso alla proprietà territoriale che ne 
avrebbe un impensato aumento di valore ; 
donde una facilità di risorta alte famiglie pro - 
prietarie che perle passateemergenzesi fossero 
gravate di ohhligazioni; e quindi una provyi - 
tenziale riparazione di giustizia. 
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STATI ITALIANI 


ROMA 


Delle molte voci che van circolando in 
questa città capitale, nvî ne rapporferemo al- 
cune più speciose, solo perché non si paja che 
noi viviamo vel regno della Luna, senza però 
rinunziare al vanto di essere non fecili a er - 
dere quando non si abbiano documenti in matto 
cui la sana critica non ripugni. 


{ncominciando dalla meno incerta, ch'è 
quella che parte da un fatto, dir«mo che Do- 
menica (22) essendo qui giunto da Torino un 
torriere straordinario di Corte guari non ando 
che divulgossi la notizia, avere S.M.itRe di 
Sardegna ofticialmente dichiarato a Sua San- 
lità che l’offesa recatale dalle truppe stranie- 
re coll’occupazione della città di Ferrara Egli 
la riteneva come futta a Lui stesso e che la 
causa delia Santa Sede sarebbe sfata la sua 
propria in ugni vecorrenza. 
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Quindi per induzione 0 per argomento 
di analogia si € fatto credere che S. M. Sici- 
liana abbia fatto assapere al Nunzio Apostoli- 
co, Monsig. Garibaldi, che, laddove il biso- 
gno lo avesse richiesto, la Santità Sua poteva 
contare sull’assistenza e devozione del Regno 
delle Due Sicilie; e che altralettera avesse in- 
diretta al Nunzio medesimo il Ministro della Po- 
lizia Generale, Marchese Delcarretto,coltagua- 
le gli dicbiarava esser tolto ogni imnedimento 
all'ingresso de’ giornali roinani in quel rea- 
nie; ed esser mente di S_M. di seguire l’an- 
torevole esempio del Santo Padre, adottando 
principi di governo più larghi e più confor- 
ini allo spirito dei secolo. E v°è chi aggiunge 
che Re Ferdinando ad un tratto sia stato preso 
di tanamore per la causa della riforma ita- 
liana, che ne abbia scritto al Re di Sardegna 
per accontarsi con Lui intorno al modo di ef- 
fettuarla né rispettivi Stati ed attuar poi il 
gran disegno della Lega difensiva ed offensi 
va de’ Principi itaiiani e forse quello altresi 
della Lega Doganale. 

Se lutto ciò non è vero, è però sì bello 
e sl generoso che bisognerebbe crederlo un 
momento per onore di principi nali in quest 
nostra ttalia. madre feconda di spiriti eleva- 
ti ed ispiratrice di nobili sentimenti. Uhe se 
poi la fama non n° è bugiarda, come noi di 
gran cuore desideriamo. în tal caso sogliame 
essere i primi a salutare il Sole di onesta li- 
bertà che incomincerebbe a diffondersi per 
tutto il Cielo d° Italia, assorgendo puro d'o- 
gui nebbia dalle cime del Valicano. 

È corsa voce che S. M. imperatore 
d'Austria avesse richiesto al Piemonte di po- 
ter occupare colle sue truppe le piazze di 
Alessandria, Novi e Finestrelle; e che all'udire 
la strana domanda Carlo Alberto rimanesse 
iaterdelto, senza far motto. Vuotsi che alla vi- 
sta di tale perplessità, S. A. R. il Principe e- 
reditario, Duca di Genova; dichiarasse con ae- 
ces parole che laddove fosse consentita una 
lanta isnominia, egli avrebbe esulato dalla 
sua: patria ed avrebbe rispettosamente da- 
mandato al suo Re e padre la permissionie di 
andare in Francia ad indossare, come grana- 
tiere, tina più onorata divisa ; alle quali pa- 
role si narra che il Re lo abbracciasse ron ef- 
fusione di cuore, rassicnrandvlo in rispetto 
alle sue intenzioni: Noi crediamo capacissimo 
it Duca di Genova di st magnanimo trasper- 
to: ma non possiamo presupporre che il si- 
lenzio di Re Carlo Alberto esser potesse, iu 
quella supposta occorrenza, interpretato in 
modo si disforme da ciò che Vl Italia , in fatto 
di dignilà nazionale, dee sempre attendersi 
da un Sovrano coraggioso dell’ illustre ed au 
gusta Casa di Savoja. 


È fama esser giunto in Roma un corrie- 
re austriaco, recatore di una lettera autogra- 
fa del Principe di Metternich Cancelliere di 
Casa e di Corte, colla quale il vecchio Diploma- 
tico informa il santo Padre delle benigne in- 
tenzioni di S. M. l’ Imperatore nell’aver man- 
dato truppe a Ferrara; dacchè egli colla sua 
vecchia e consumata prudenza aveva ben pre- 
veduto chela istituzione del Consiglio dei De- 
putati e quella detla Guardia Civica, avreb- 
hero portato la dissoluzione sociale nello Sta- 
to Pontificio. Avrebbe poi conchiuso che il 
nat gradito soccorso sarebbe stato ritirato; 
mia che egli non poteva, nella sua sollecitudi- 
ne per la felicità e riposo dell’ Italia c parti- 
colarmente dvi Domini detla Santa Sede, ri- 
sfarsi dal consigliare colla sua vecchia sa- 
viezza la Santità Sua a ritirare quelle due 
concessioni. 

Noi non possiamo agglustar fede a st 
strano linguaggio in persona di un sì eminen- 
le personaggio, il quale ha se non altro Puso 
del mondo e il fino tatto delle convenienze. 


Quantunque noi abbiamo ferma persua - 
sione, chie P Austria non estenderà î suvi mo- 
vimenti già operatiin Ferrara, purestimia- 
no giusta, e prevident» misura del Governo 
il porsi iu geardia , e non abbandonarsi ad 
una inutile iucrzia. Tanto più poi crediamo 


re tuo tn mi salvasti la vita! mela salvasti perchè 
îo dovessi vivere in una morte coutinua, e perché mi 
giungesse lontano dalla patria la novella del tuo ab- 
bandono!...'Tu non hai avuto il coraggio di dar- 
mela, î0 stesso sono venuto ad acerrtarmni di questa 
terribile verità; ho voluto co mici occhi vedere; ho ve- 
duto, ho compreso. Vivi, se il puoi, felicecon quel tuo 
cugino. che mi anteponesti. — E qui perche la voce 
più non gli usciva dal petto fatto uno sforzo per vin- 
cere la piena dei sospiri e del pianto, che le fauci gli 
serravano . in tuono risoluto aggiunse — Cornelia ad- 
dio, poi oo ci vedremo mai più. 

E già si lanciava fuori fa stanza. allorchè Jo trat- 
tenne un altro acuto grido di lei, In quale in atto di 
supplichevole e cogli occhi grondanti di lagrime — 
Carlo ascoltami, sclamòd, ascoltami un solo istante pri 
ma sli giudicarmi. SÌ, ne convengo, le apparenze stan- 
no tutte contro «di me. La frestda accoglienza, l’espres- 
sione di dolore che mi usciva di bocca, possono averti 
confermata ne’ tuoi sospetti, ma io sono innocente... 
N, tanocente: non lio mai amato e non amo altri che 
te; e il solo timore di perdere l'amor tuo fu cagione 
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necessaria questa disposizione quanto che col- 
locando8it un numero di truppe in luogo [im- 
portante . consérvano queste la legalità delle 
azioni, è la pace fra coloro , che trovansi più 
prossimi alla invasione , rassicurano gliani- 
mi, e favoriscono quella dignitosa modera- 
zione, che è vera gloria delle nazioni civili. 
Applaudiamo quindi alla determinazione pre- 
‘sà di spedire , e porre a campo a Forlì il ge- 
nerale Bentivoglio, il Tenente Colonnetto dvi 
Dragoni Beccanera, il Tenente Cotonuetlo dei 
Cacciatori Bini, il Maggiorefdel Genio Provin- 
ciali, edil Teneute d’Artiglieria Bersanti con 
un:corpo di armata che sarà , dicesi, d’oltre 
15 mila uomini. Questi sì terranno ta osser- 
vazione per risolvere a seconda dei casi , e 
delle superiori istruzioni. Non è a dirsi se 
con favore saranno accolti dalla generosa gio- 
ventù di Romagna. 


ro 


Domenica (22) ad un’ ora pomeridiana 
cessò di vivere l’esimio sig. Abate Giuseppe 
Maria Graziosi Canonico di S. Giovanni Late- 
rano. l'na breve, ma penosa infermitiflo pri- 
vò della esistenza in elà ancor verde. Se ne 
dolsero tutti i buoni, e rimpiansero nella mor- 
te di Ini Puomo sapiente, socievole, amante, 
e promotore del progresso, rapito al comune 
affetto ed a quello deilo «immortale nostro 
Sovrano. Ln commovente spettacolo si pre- 
parava nel giorno di Lunedì 23 alle fare. sei 
pomeridiane. Numerosa scelta di giovani , 
vestiti a bruno, con torchi accesi , ne apri- 
va il lungo corteo, precedutt dali feretro , e 
dauna mano di religiosi Sacerdoti , che in- 
tuonarido le mortuarie preci , le alternavano 
devotamente coi giovani stessi. Seguivano 
quindi molti plotoni di guardia Civica , che 
con esemplare modestia , e colla più armoni- 
ca distribuzione chiudevano il funebre con- 
voglio. Erano di questo accompagno meglio, 
che cinquemila individui. Riboccavano tutte 
le vie di gente di ogni fatta, non mossa da 
curioso desiderio , perché sapeva purtroppo 
quanto era a lamentarsi questa improvvisa 
sveniura , ma accorsa invece a deplorarne 
la tristissima perdita, a raccomandarne lo 
spirito al cielo , la rimeinbranza incancella- 
bile ai posteri. 

Martedì (24) alle ore sei pomeridiane 
nel tradurne le mortali spoglie dalla Chiesa 
degli Orfanelti a s. Giovanni Laterano, un’e- 
guale corteo le seguiva colla stessa pietà e 
modeslia del precedente giorno. Puchi nomini 
sono accompagnati alla {tomba da um com- 
pianto così sincero , e così universale. Ciò 
mostra, che se egti era fornito dt reali 
virtà, i cittadini Homani le sanno conosce- 
re, rispettare , e farte segno di lode e di 
onori. 
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Alle ore 4. pomeridiane del giorno 22 i 
Civici del Rione Colonna si condussero alla 
Vilta Ludovisi per occuparsi delle militari 
evoluzioni. Eseguirono con sorprendente de- 
strezza i più diflrcili esercizj, non esclusa la 
manovra a fuoco. Tutti quelti che numerosa- 
mente vierano accorsi rimasero maravigliati 
della loro altitudine ed abilili, dell'armonia 
dei loro muovimenti, e del notabile progresso 
della istruzione di essi. Asserirono anzi gV'in- 
tendenti, che appena da’ pravelti militari si 
poteva attendere tanta precisione, ed esatter- 
2a. Al loro ritorno in quartiere, preceduti dal 
Concerto dei Carabinieri, i più vivi applausi 
si reiterarono dal Popolo nel vederli marciare 
lungo il Corso con militare contegno, e con 
ordine il più singolare e dignitoso. Continua- 
rono fino ad un'ora di notte gli evviva alla 
Civica stessa, ed al nostro immortale Ponte- 
fice, alternati con canti e suoni festivi. 
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Nel mattino del di 23. circa alleore 9. 
anlimeridiane la Sanfilà. di Nostro Signore si 
recò ad assistere alla premiazione annua so- 
fenne, che ha luogo nell’Aula Massima dvl- 
1’ Archiginnasio Romano. Dopo i varii discor- 
st felti, e protunciati dall’EmofCamerlengo, 


e da Professori di diverse classi, prima di ve. 
nire alla distribuzione dei premi, Sua Santità 
prese la parola per divigersi alla gioventù, chy 
era in quella vasta sala adunata. I concetti, 
che espresse, non potendoli riprodurre colle 
medesime frasi, e per intero, noi li compey 
dieremo in tal modo. 

Si dichiaro pago del pensiero, che gl 
era sorto di condursi in quel luogo, ove va. 
deva accolto il fiore della gioveniù studiosa, 
che forma la speranza più bella delle città, e 
degli Stati. Disse cbe Roma oggi non era grep. 
de né per i monumenti dell'antichità, nè per 
avite imprese guerriere, né per l'impero mq. 
teriale, che avevafesteso un tempo sull'unp. 
verso, ina per l’interminato potere, che eseh. 
cita il cattolirismo in ogni più recondita par- 
te dell’orbe. Che ne erano bastante prova le 
lettere continue, che giungevano al Vicario 
di Cristo, e dalla Nuova California (Messico), 
e dall’Impero Chinese, e dalle parti del Nord, 
e da quelle, che si sono per recenti viaggi 
scoperte , che bitte miravano a domandar 
consigli, cd a porsi sotto l’egida della no- 
stra Religione. Egli vi deva bene, che vi era 
d'uopo in questa Città, e nello Stato di ma- 
teriali, e civili Riforme, alle quali aveva In- 
teso l'animo fin dat primordii del suo Ponti- 
licalo, e ne aveva dato saggio evidente a cià- 
senno; che anzi a questo volgevansi prinel- 
palmente tutte le sue cure, e confidava inel- 
l’ajuto di Dio di piterle o presto, 0 tardi con- 
durre al compimento bramato. Applaudiva 
intanto alla Romana gioventi che si era sa- 
puta contenere nri limiti della possibile mo- 
derazione , in specie pelle ultime vicende. 
La esortava però a progredire sempreplà 
nella carvi ra degli studi per mostrarsi un 
giorno allo straniero con quel confegno pro- 
prio detta gioventi istruita, moderata , € 
giunta al sommo del vero incivilimento. Era 
in questa confortevole lusinga, che egli bené- 
diceva i giovani, le loro famiglie, 1 loro su- 
periori, i loro istituteri, e I° intero suo. po- 
polo, raccamandando a tutti di aver sempre 
a cuore la moderazione, la tranquillità, e la 
pare, che sono le inesauste sorgenti della 
prosperità di ogiti regno. 

Questi pensieri espressi con un tuono di 
voce fermo, sonoro, e soave, come usciva 
dall’ auguste sue labbra, hanno vivamente 
cominosso |° animo di tutti, che non poteano 
rattenersi dal prorompere in un’ applauso 
concorde. Ha quindi distribuito egli stesso i 
premj a tutti quei giovani, che ne erano sta- 
tl giudicati degni dai rispettivi professori ; e 
la più viva ilarltà, V affabilità più sincera 
spiravano dal di lui volto, come ogni suo 
moto dava a conoscere la tranquillità, e la 
sicurezza dell’uorro protetto dal Cielo È pas- 
sato in seg»ito a visitare tutti i Musei di quel 
vasto stabilimento; e nel partirne la Civica 
del Rione S-. Eustacitio (acquartierata in quel 
luogo) gli lu fatto solenne parata , ponendo 
ciascuno il cappello sul!a punta della bajo- 
netta. Mentre Sua Sautità mostrava compia- 
cersi delta progredita istrnzione della Civica 
stessa, gli applausi i più prolungati, e più 
solenni si ripetevano per ogni lato dal nume- 
roso papalo ansiosamente accorso a dar segni 
di venerazione e di affetto all’immortale PIO 
NONO. 

SA le 


Il March. Massimo d'Azeglio parti per le 
Romagneneila notte del 23. 


—-< 3 
Martedi (24) è partito per Torino Mons, 
Corboli2ussi, dicesi, come Inviato Straor- 
dinario di S.S. alla Corte di Sardegna onde 
ringraziare la Maestà del Re Carlo Alberto 
della nave posta a disposizione della s. Sede 
per gl’interessi del Cattolicismo in lontane 
regioni, cd esprimerglì alri sensi di specia- 
le gradimento, ed amorosa fiducia. 
3a 
H corriere IRanueci sulla Via di Otri- 
cali è stato in qursti giorni assalito da varii 
assassini, dai quali si sottrasse «col mettere 
a gran galoppo | cavalli. — Una scarica di 
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che tì celassi un segreto, che non t'avrei mai palesato 
senza l improviso Luo arrivo, e che ha dato origine al 
mistero della mia condotta .... Carlo, Carlo, avvici- 
uati, contempla meglio l’ infelice tua amica, non rav- 
visi in lei alcun cambiamento ? 

Carlo tra maravigliato e commosso l’osservava.... 
Posservava senza parlare. Ella com erescente curdo 
glio, proseguiva. — Apprendi, Carlo, apprendi tut- 
ta Pimmensità della mia sciagura — Davotto ‘anni 
questi mici occhi sono morti alla luce! 

Gran Dio! esclamamuo entrambi, cieca! 

Cicca, riprese con immensa angoscia la misera; 
questi occhi la cui espressione mi acquistò l'amor tuo 
questi occhi onite tanto amavi esaltar fo splestdore e 
la dolcezza, questi occhi sono sepolti in una perpetna 
botte! la mia svantura ebhe principio dal funesto gior= 
no della tra fuga. La repentina scossa che in quell 
stante ricevetti, P idea terribile della tua vita in pe- 
ricolo. i) futtesto presentimento di non vederti mai 
più e il molto pianto versato cagionarone questa mia 
infermità. Gli sforzi dell'arte tornarono inutili: io fai 
cieca ‘ I medici. pregati, tacquero a) mondo Ja mia di- 


—-" . "_s Di . , 
sgrazia. cangiai Cielo; mio padre, mio cugino sono 


soli in Pisa cui sia noto it segreto. A quesl’ubmo, 0 
Cario, io debbo l inesprimibile piacere di averti fatto 
giuugere le mie lettere; fu egli che seppe imitare ta 
mia scrittura, egli il leggitore degli amorosi tiri fogli 
egli il confidente, e da guita della povara cieca. Ma 
nulla fu per me la perdita della vista, dei Cicli, dell'a 
stro del giorno, delle verdi campagne, dell’ intesa nia 
tura, a confronto dello straziante pensiero che non 
avrei più rivedute te care sembianze dell'oggetto «Ie 
io idolatava! Ho invidiato il servo che ti serviva, Tpo- 
vero che riceveva ta tna elemosina, il cane che fambiwa 
la:tua mano. Talyoltà riusciva a por tregua al mio do- 
lore col persuadermi che anclie non cieca, non fi avrei 
visto mai più per motlvo del tm esiglio; ma tosto mi 
ricorreva all’animo I idea del tuo ritorno, ed allora 
tremava in tutte le fibre, un sudor freddo mi cosper- 
geva la persona, ed osava formare il colpevole dise- 
gno di togliermi la vita; perciocchè un nero presenti 
mento mi ripeteva che tu avresti cessato di amarmi to- 
sto che ti fosse nota la mia sciagura. 

Eccoti o Carlo, svelato l'arcano terribile che di 


otto anni mi pesa sull’anima ; eccoti palesata le causa 
del mio improvviso sbigottimento , del toloroso mio 
grido; — eccoli libero, e sciolto da ogni impegno... 
perche l’amore che io nulro per te .... sdegnerebbe 
di dover nulla... . nulla alla compassione. 

All’amor mio. all'amor mio che tutta ti farà di- 
menticare la tua sciagura, esclamò ‘Carlo precipitan- 
dosi al suoi piedi... . Gio)a improvvisa, immensa, 
gioja di Cielo sulla terra, chi può significarti? 


In una dele sontuose cappelle della Cattedrale 
di Pisa io assisteva pochi giorni sono alla sacra ceri- 
monia che univa in elerno due esseri, i soli forse al 
moto, che siansi girata una fede da non infrauger: 
si mai. 

Lo sposo era l° Emigrato mio amico, la sposa la 
cieca Marchesa di B. — 

In quell istante in mezzo alla solennità di quei 
riti, alla compnrgente maestà di quel tempio n usci 
va del cuore questa preghiera — Dio mi conceda ut 
ritorno în Patria così felice come quello dell' Em 
grato. IPIGENTA ZAULI SAJAANI. 


armi da fuoco gli venne però fatta appres- 
so, dalla quale nè desso né i postiglioui 
ricevettero offesa. Incontratosi il Banucci col 
corricre di ripasso , lo avverti del fatto ; e 
‘questi pervenuto al sito indicatogli vi trovò 
uno degli assassini estinto sul limite della 
strada colla Lraccia sanguigna di una palla 
entratagli nella fronle. -- S! argomenta che 
appostati com’ erano i masnadieri da ambo 
f: loli della Strada un colpo mal diretto dalla 
parte opposta riuscisse così fatale all’uno dei 
medesimi. 

Era sotto i torchi il nostro Giornale quan do si 
pubblicava P'Editto che riproduciamo e sul quale ci 
serbiamo far parola uel prossitno tumero. — 


Giuseppe Moraudi Procuratore Generale del 
Fisco, e della R. C. A. Pro-Governatore di Roma 
e Direttore Generale di Polizia. 


La generale. approvazione con cui furono ae- 
colte le Nostre parole nel precedente Editto da Noi 
emanato, e riguardanti la stampa cl indestina, e l'es- 
sersi arrestata quastall’istante ogni pubidicazione non 
approvata dallu censura, ci facevano sperare che ia 
legge sarebbe stata obbedita costantemente. Ma iu 
questi ultimi giorni qualche fatto isolato ed altamente 
biasimato da tuttit buoni, ci ha rivelato che pur 
troppo esistono ancora fra Noi alcuni poetti, i quali o 
mossi da vile interesse, 0 venduti ai nemici dell’ or- 
dine del'bene comune, si fanno Ivcito di servirsi della 
stampa clandestina come d’istromento per offendere 
Potenze strattiere. per infamare Persone, e per ee- 
citare l'odio e i clamori dei cittadini contro alcaue 
classi della società . perturbando così F'ordine della 
giustizia © fa pubblica quiete, e recando grave dolore 
all'animo dell'adorato Nostro Sovrano. 

Quando esiste una legge che permette la ma- 
pifestazione del pemiero nci limiti del giusto e del- 
l'onesto, e quando la Saxrira' bi Nosrao Sicyone 
sempre intenta ad appagare le rispettose e discrete 
dimande dei fedeli ed amatissimi Sudditi Suoi, si 
prepara ad esaminare di uovo je leggi vigenti sulla 
stampa e sulla cemura per sottoporle a quell: modi 
ficazioni delle quali potessero avere bisogno, Noi nou 
dobbiamo ulterivrmeute tollerare che infrattanto la 
legge sia violata in alcuna benché minima parte. 

È perciò che INTESO L’ ORACOLO DI 
NOSTRO SIGNORE. E COLLA ESPRESSA 
SUA APPROVAZIONE, richiamando alla più 
stretta osservanza tutte ic leggi già cmanate su questa 
materia, le quali non lurovo mai espressamente abo- 
lite, e ferme altresì rimanendo le sauzioni penali 
contenute nel paragrafo 6 del Titolo II. dell'Egitto 
det 15 Marzo 1847 sul Cousiglio di censura, relati» 
vamente alle stampe clie non riescano conformi al 
manoscritto approvato, prescriviamo quanto siegue. 

Art. 1. Ogni stampa, incisione e litografia qua- 
lunque non sottoposta nella sua mihuta o disegno alla 
Revisione o Censura, e da questa nun approvata 
preventivamente, e dichiarata clandestina. e come 
tale, QUALUNQUE NE S1A LA MATERIA E L'OGGETTO) È 
punita con la Detenzione dai sei mesi ad uu auno, e 
con la multa dai scudi 50. ai 300. tanto negli surori 
del relativo scritto o disegno dato da essi alla Stampa 
incisione 0 litografia clandestina. negli Stampatori 
Incisorj e Litografi, e nei proprietarj dei caratteri e 
torchi adoperati, o dei fondachi cd opifici uei quali 
si è dato luogo alla clandestina produzione suddetta; 
quanto nei ilivalgatori o spacciatori delle stesse stam- 
pe incisioni e livografie, qualunque ne sia la prove 
Dienza, e siane 0 no seguita la effettiva divulgazione: 
dichiarandosi che , anche uon provata questa divuf- 
gazione, si avrà per divulgatore e spacciatore chinn- 
que sia trovato possessore di tre consimili copie della 
sudetta stampa incisione 0 litografia. 

Cadranno inoltre in conunisswn tntii gli esemi 
Plari non solo, ma il materiale qualunque che avrà 
servito alla produzione e formazione dell’opera clao- 
destina. 

Art. 2. Se il colperole sarà un pubblico tipo- 

grafo approvato e patcatato andrà inoltre soggetto 
alla interdizione dell'esercizio della sua arte, e quiu- 
di alla chiusura della sua tipografia per un tempo 
Ben minore di sei mesi non maggiore di un Anno. 
Art. 3. La reiterazione e la recidiva importerà 
l'applicazione delle suddette pene ai singoli casi, e 
spettivamente l’anmento d'un grado a senso delle 
‘omuni norme indicate dagli art. 18. c 21. del Re- 
golamento sui delitti e sulle pene. 
-. La.recidiva nei Tipografi approvati e patentati 
' renderà soggetti alla perpetua inabilitazione dal 
esercizio della loro arte ed alla perpétua chiusura 
delie loro tipografie. 

Art 4. È prescritto a qualunque possessore di 
caratteri e lorch]j , non esercente pubblicamente e 

olla necessaria approvazione D'arte tipografica , un 
ermine di giorni tre dalla pubblicazione del pre 
nte Editto a darne specifica denuazia alia Direzio- 
a grale della Polizia. Scorso il quale termine 
za aver dalo siffatta denunzia, egli sarà riguardato 
ome in attitudine dicfandestina produzione di stam- 
pes e perciò sarà assoggettato alle pene prescritte 
egli acticoli precedenti, 
Avendo luogo la detta denuncia, il possessore 
Lo sa dalle pene che avesse incorse per que- 
; essa clandestina ritenzione, e per l’abuso che 
fYesse potuto farne finora. 
Art. 5. Se la stampa, incisione o litografia, ol- 
Li aa clandestina formazione e produzione, di 
Sopra ; e che sola e di per se stessa costituisce 
f_ ontrasvenzione , conterrà. nella sua materia od 
e un delitto contemplato come tale dalle vi- 
Bal èggi comuni, darà fuogo eziandio all'azione 
Lal competente alle parti offese; alla relativa azione 
i 'mivale sempre riservata e competente al Fiseo, e 
tretò all’incorso nelle maggiori pene dell’opera pnb- 
ta e della galera respettivamente , in confonnità 


ande 
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tre la 
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185. e 330. al 594. del Regolamento sui dilitti e 
sullo pene. 

Art. 6. Chiunque sarà trovato possessore anco dj 
una sola copia della stampa incisione o litografia 
clandestina dovrà essere accompagnato dalla pubblica 
Forza alla Direzione Generale di Polizia . a cui do- 
vrà render conto della provenicuza della stampa 
clandestina. 

Noi vogliamo sperare che come tuti i buoni cit- 
tadini saranno persuasi della dolorosa necessità di 
cmanare il presente Editto, così non ci si presenterà 
mai P occasione da doverne provocare la rigorosa 
applicazione dal competente Tribunale Crimimale : 


perche i tristi cesseranno forse dal loro riprovevole | 


contegno, mossi dal timore «ella pena, e i pochi 
traviati si associeranno al savio giuilizio dell viver- 
sale il quale ben conosce come È esalta osservanza 
delle leggi sia'il più certo indizio che un popolo è 
degno di ottenere tu reale progressivo miglioramento 
nelle patrie istituzioni. 
Dato dalla votra Residenza questo di 25 ago- 
sto 1847. 
GIUSEPPE MONRANDI., 
2 no) 

FERRARA. 20 Ag. Le cose per parte de- 
gli Austriaci proseguono nell’ istesso modo, 
ineno che s'è diminuito il numero degli uo- 
mini di guardia tanto alla piazza che alle 
porte - Egualmente 5° è diminuila la quanli- 
tà delle pattuglie tanto nel numero, che ne- 
gli uomini - 


lì Sig. Generale “de la Tour e Taxls è 
ripartito per Padova luogo di sua residenza - 


Continuano i cittadini a montare di guar- 
dia alle prigivni di S. Paolo e del Quartierone - 


L' ufficiale de’ volontarii che coinanda il 
distaccamento di Argenta riferisce che in una 
perlustrazione esterna i voloniari esegnirono 
l’arresto di tre sospettissimi soggetti- 

L'altro uftiziale che comanda sulla linea 
del Pò, il cuì distaccamento venne aumentato 
la notle del 18 antecedente di N. 20 indivi- 
dui, ripartiti fra la Stellata ed i Pilastri confi- 
ne col Mantovano, annuncia |’ arrivo alla Go- 
losella di due alire compagnie Austriache, e 
che molta truppa si riunisce uel Mantovano - 


L’ufficiale infine che è a Cento, e quello 
del Buttifrè, il cui distaccamento fu anmen- 
tato di altri 11 individui nella notte del 18 
anteced. accertano che tutto in quei dintor- 
ni procede regolarmente. 

Jeri ad rin’ ora pomeridiana giunse in 
Ferrata una staffe!ta, che reco il supplomen- 


to del Diario di Roma del {7 corrente - Sul | 


momento sf lesse dà per tutto colla massima 
gioja e consolazione. Lo stampatore Bresiani 
ne tirò mille copie, e non vi fu famiglia che 
non la comprassé - 


Tuiti i Ferraresi, furono commossi per 
i magoanimi sentimenti, e per l’amore che 
P Ottimo Augusto Sovrano mostra verso di 
loro - 


Jerl pure fu decretato il busto di Sua 
Emza: Revma: il Sig. Cardinale Ciacchi. Nella 
sera una gran parle, della Città fu in movi- 
mento, essendo stata sparsa, senza sapersi da 
chi, la notizia che nella nolte i volontarj 
avrebbero ripreso i‘posti che oggi ad otto oc- 
cuparono gli Austriaci, su di che però nonpvi 
era neppur l’ idea - 


Allre novilà non vi sono a meno che hban- 
no ricominciato I voloniarj a Pattugliare coi 
Carabinieri nel numero di ottanta per notte - 
Vanno però senza fucile, sistema introdotto 
dal Capitano Cavanna fin dal Gennajo passa- 
to, per cui colle pessime sciabole che hanno 
può quasi dirsi che non sono armati. 

(Corrispond. part.) 
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RIMINI (2t Agosto 1847) Oggi alle ‘ore 
sette pomeridiane parti tutta la linea rego - 
lare per Ceseria (dove ricevé la sua desfina- 
zione) accompaguata fino fuori la Porta dalla 
Banda: — Oggi stesso è monlaia in sistitu- 
zione la Civica per la prima volta accom, 
pagnata dalle più vive ‘acclamazioni. — Ri. 
mini oggi sembra in festa. — Dragoni so. 
no partiti alle 3. pomeridiane per la mede. 
slma destinazione. A.Ferrara pare molto, raf. 
fredato il rigore. Si dice pure che +. ‘pezzi 
d’ artiglieria e 600. Awstriaci si siano riti- 
rati di là dal Pò. (Corrisp. partic.) 

crea 


FIRENZE 20 Agosto :. È massima l'im- 
pazienza ,, che dimostra ogni cittadino, per 
la istàluzione della guardia civica. Tutti ane- 
lano al momento di vedere, istabilita questa 
milizia lutrice della pubblica sicurezza. No- 
nostante questo deslderio vivissimo , il mi- 
mero delle firme presentate al Governo per 
tale domanda , è molto limitato. Fa meravi- 
glia veramente, che in una Capitale , ove 
si manifesta nel suo pieno vigore lo spirito 
italiano , simostri deticienza di coraggio ci- 
vile nel ehiedere quanto favorisce la tran- 
quililtà dello stato. L’agitazione si va sem- 
pre aumentando dupv fa occupazione di Fer- 


affida re le armi in mano dei ciltacini, che 
inchi nano tutti alla neutralità armala, vo- 
lendo , che siano sssolutamente rispettati i 
confini della Toscana , per sl lungo tempo 
pacifici, e tranquilli. 


(23 Agosto) I Tedeschi sono a Cremona, 
per Lucca dicesi chiamati dal Duca. — Da Fi- 
renze 200. triovani sono partiti per Bologna 
onde arrolarsi nelle milizie. — Venerdi arri. 
vandoin questa città l'illustre Fornaciari cir- 
ca 3000 persone andarono insieme a salutar- 
lo. — Non trovatolo in Casa, deliberarono 
fargli un indirizzo. Cost fu fatto: la mattina 
dopo ci andarono. -- La Deputazione presen- 
tò l’.indii zo, la turba aspeltò in strada ... 
Contemporansamente una Bomba esplodeva 
di pieno giorito enfro il vorlile del Presidente 
del Ducat Governo (Ministro di Polizia; luogo 
frequentatissinio . .. Si dice fosse vpera dei 
Birri stessi j giacchè si erede fossero essi che 
sporcarono, sere sono, }'Arme del Minisiro 
d' Austria. 

(Corrisp. partie.) 
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LIVORNO. (25 Agos!o) Seri furono allac- 
cati e dispensati Pro-lami cni quali dovtanda- 
vasi |’ istitnzioue della Guardia Civica, esi 
cccitavano i giovani ad armarsi ed istruirsi 
nel maneggio delle armi. La Polizia che volle 
staccare i fogli fa percossa e .de tolto un in- 
dividuo che era s ato arrestato dagli agenti 
della medesima nell'atto che rialigeva quei 
fogii Sebbene uno di questi foss: atfaccato al 
Palazzo del Governatore di faccia alla Stazione 
della Polizia, essa. non osò slaccarlo , te- 
mendo la resilenza det Popolo. Nella mnat- 
tina alcuni giovani sì ascrissero iu alcune 
nole tendenti a provedersi di armi ed is- 
tuirsi nei ginnasi militari. —- Nella sera, 
dopo la Banda, una gran riunione di popolo 
nella piazza d’ arme, portatasi sotto il 
Palazzo del Governatore domandò, la Guar- 
dia Civica-con molta insistenza. 11 Goverua- 
tore si affaeciò nel terrazzo ricevè molti ap- 
plausi, ringraziò il popolo adunato. Le di Lui 
parole furono accolte con silenzio e con ri- 
spetto, essendosi alcuni per fino tolto il cap- 
pello di capo: « Disse : che aveva’ fatto co- 
» noscere al Principe i toro desideri che non 
» dipendeva da lui Ja concessione della Guar- 
» dia ed intine che. bisognava attendere la 
* risoluzione Sovrana con. dignitosa cal 
ma » si rinnovarono.gli applaesi è la" molti- 
tudine prese la direzione verso Via Grande 
alla parte della Gran (uardia. Nella piazza 
ove] erano] pattuglie di|Canonieri, Fucilieri, 
e Carabinieri ; farono tulle salutate con ev- 
viva e con grida: « non.siamo vostri nemici 
- perchè” siete soldati Italiani e lo siamo 
* ancora noi. » AI corpo della Gran Guar- 
dia'gli applausi furonò più prolungati: vi 
fr il batter di mano ed ‘altr: dimostrazioni 
di gioja; al piechetto fu fatto lo stesso. 
Sulla piazza del Voltone accade che il Pic- 
chelto de’ Carabinleri prese in mala parte 
questa dimostrazione, onde tre di essi,si mi- 
sero in alleggiamento minaccioso ed impu- 
gnaron le spade. il Popolo andò loro addosso 
cou pugni. e con sassale, per cui. rimasero 
leggermente feriti, e l’ avrebbero passata 
molto male, se'non fosserò slati posti in mer- 
zo dalle patuglie dei soldati, ‘e da esse con- 
dotti in sicurezza. Così terminò la serata. 1 
Carabinieri questa mattina sono stali con- 
segnati al quarliere, né. si sa come andrà 
a finire la cosa. 

( Da corrisp. partie. ) 
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SIENA 16 Agosto: Quest'oegl mentre era 
tutto disposto per correre il palio alla Ton- 
da nella piazza del Campo , al comparire del 
lè Bandiere della conlrada dell’ Dea, si é 
destato nel Popolo un vivo applauso diretto 
a significare la simpatia pe/colori che distin- 
gievano quel Vessillo formato di tre liste di- 
verse — Dimostrazioni contrarie però sì so- 
no suscitate al succedere della Bandiera del- 
la Tartuca perché nelle tre finle di quella 
primieggiavano due colori ingratissimi all’oc- 
chio degl’Ital'anì. 


—=ieaea 


MILANO. La protestà dello Emo Legato 
di Ferrara contro l'Austria ha destato vivis- 
simo fermenio in questa città, €d appena per- 
venutavi: si é così numerusamente riprodotta, 
che non vera più angolo, non piazza, ion 
via , non bottega , non pala 70, ove non si 
potesse mostrare afiissa: È questo un trionfo 
della opinione sulla forza materiale , che non 
sa né raggiungerla , né può comprimerla con 
qualunque mezzo anche il più violento. Tutto 
ciò valga a conforto di quafito abbiamo es- 
presso intorno al poternostro morale riu petto 
a quello della prepotenza. 


id 


STATI ESTERI 


BELGIO. La crisi ministeriale è finita ed 
ilpartito oltramontano sconfitto nelle cleig- 
ni del 5 Giugno. vede astiosamente ritornare 
al potere l'opinione liberale: Henuovo gabi- 
netto si compone di 

M. Rogier all’ Interno, 

M. de Haussyfalla Giustizia, 

M. de Hofischmidl agli Affari Esteri, 

‘ M. Veydt allejtinanze, 

M. Frère-Orban alle Pubbliche Costru- 
zioni, 

M. Chazal alla Guerra. 

M. Vanderstrueten de Ponthoz che il mi- 
nistero Theux aveva negli ultimi momenti 
della sua esistenza nominato ministro pieni- 
petenziario presso fa Corte di Roma, sarà da 
quanto si vocifera soslitnito in questa missio- 
ne da M. Eeclerg, Procuratore generale e mi- 
nistro della Giustizia nell’ antico gabinetto 
Rogier-Lebeau. : 

M. Rogier è Ia sommità politica della 
nuvva combibazione ministeriale, essendo egli 
stalo membro del governo provvisorio, del 
congresso centrale, della camera dei rappro- 
sentanti, e ministro nel 1832 e nel 1840. 

Il Generale Chazal è senza antecedenti 
parlamentari, ma ha il nerito d’ essere uno 
dri principali difensori della risoluzione bel- 
gica. 

M. Hoffsehmidt ha rappresentato |’ opi- 
nione liberale nel gabinetto Van de Weyer, 
infelice tentativo che ha compromesso la pu- 
polarità de’ suoi auiori. 

M. Weydt, anlfic» direttore dei Consolati 
al dipartimento degli affari esteri, è piultostu 
una notabilità amministrativa che politica. 

M. Frére-Orban, avvocato di Liegi, e M. 
de Haussy sono poco conosciuti. 

Nel lungo programnia ministerlale inse- 
rito nel Moniteur ha specialmente attirata la 
nostra allenzione il progetio di aggiungere le 
capacità alle liste elettorali, - e l'intenzione di 
voler conservare l'indipendenza del potere civile 
rispetto allo spirituale. - Lo stato è laico, 
dice il progranima ministeriale, ed importa 
di conservargli chiaramente e francamenle 
questo carattere e di sciogliere per questo 
riguardo l’azione delgoverno dovunque si tro- 
vasse incagliata. Da un altro canto rispetto 

‘sincero per la fede ed i dormi, protezione 
per Ie pratiche religiose; giustizia e benevo- 
lenza pei ministri dei culti operanti entro la 
sfera della loro missione religiosa. 

fb 

SVIZZERA. Leggiamo nel Repubblicano 
del 16. Agosto. 

« Un nuovo, ma benefico incidente, vie- 
ne a cumtilarsi nella gran quistione Svi:zera. 
Lard Palmerston ha rimesso una sua nota ver- 
bale all’ambasciatore inglese, M. Peel, e que- 
sti ne diede lettura e comunicazione al Presi- 
dente della Dieta. Questa nota non reca né 
censure, uè minacce per Î antorità federale 0 
per la Confederazione, ma con essa il ministro 
inglese esprime la sua fiducia ed adesione ai 
Presidente della Dieta, Sig. Ochsenbein , e si 
dichiara francamente contro qualsivoglia inter- 
vento. La nota non é ancora del dominio delia 
pubblicità, ma chi u° cbbe cognizione affer- 
ma che è il rovescio dì quella di M. Guizot. » 

L'amico della Costituzione bernese del 12 
corrente aveva promesso di dare il tenore 
della nota. di Lord Palmerston, ma ci duole 
d’essere statl fin quì delusi nella nostra aspet- 
tazione. Pare però che tion ci possa esser dub- 
bio sul fatto della presentazione di una nota 

‘del ministro degli affari esieri d' Inghilterra. 


I dibatlimenti detla'Dieta sopra la pro- 
posta della Commissione dei 7.(Vedi il nostro 
supplemento N. 7) sono stati violenti e tem- 
pestosissimi ed hanno durato tre giorni, il 9. 
10 e lf corrente. La maggioranza di dodici 
stati e due mezzi stati, che il 20 Luglio p. p. 
ha trionfato nella quistione dello scioglimento 
del Sonderbund, ha ora riportata una nuova 
vittoria, e la proposta del’a Commissione è 
stata adottata. Non v'ha dubbio quindì che 
la Lega dovrà-suo malgrado desistere da ogni 
preparativo oslile, quando non preferisca di 
tentare la ‘sorte delle armi. 


Il Consiglio di Stato del Cantone Ticino 
ha emanato un decrélo per mettere in pronto 
la inilizia cantonale. 


Tre mila austriaci sono arrivati a Bra- 
gantz (Voradierberg), ciltà situata sul lago di 
Costanza e presso la frontiera Sangallese, ed 
un numero eguale si aspeltava da un momen- 
to all’ altro. 


Troviamo”nel' Constitutsonnele nella Pres- 
se che la nolizia della presentazione della n0. 
ta dl Lord Pafmerston è certissimia; in essa il 
ministro inglese dichiara {. Che ?l’ Inghilter- 
rà non interverrà negli affari della Svizzera 
2. Ché la Svizzera ha il diritto di costituirsi 
ed organizzarsi, quanto all*iuterno, nel mo- 
do che più le piace. 3. Che l’ Inghilterra con- 
ta molto sull’ertergia del Presidente della 
Dieta altuale, e erede ch’ei saprà farne ri- 
spetlare i decreii, sd 


A ». 


si dire che in conseguenza di questa 
comunicazione del ministro degli allari oste- 
ri d' Inghilterra la Diela che sta per scioglier- 
"i si riunirà in sessione straordinaria verso la 
ine di ottobre onde prendere Ie misure ese- 
sulive necessarie contro il Sonderbund, nel 


raso non fosse ancora sciollo, 
. 


—> to 


FRANCIA. I Duca d'Avmale fa i prepa- 
ratixi per la sua partenza per l'Algeria, di 
vui è definitivamente nominato Governatore 
getterale. 11 Generale Bedean governatore in- 
terinale rimarrà presso il Duca, il quale ha 
manifestato di volersi giovare ilei lumi e 
dell'esperienza di lui nell’amministrazione 
della colonia. 


Alle nove pomerid. del 20 corr. sì senti 
sul dow/ecurd des Italiens uno scoppio e tosto 
dupo videsi sparso il suolo di pezzi accesi 
d'un fuoco lavoralo. Tra questi pezzi trova- 
vansi cartoline st cui erano impresse queste 
paroles Incendiameo finché nunsiavi più resisten- 
sul giusto riparto delle tenre e dei raccolti. 


La sera del if un’agilazione che forlu- 
natamente non ebbe conseguenze terribili si 
manifestò nel sobborgo Saint'- Antoine. L°o- 
rigine del disordine vene attribuita al mai- 
rontento dei lavoranti dei Sig-Rriégere Comp. 
fabbricatori chanisti, i quali volevatio far ae- 
cellare ai loro giormalieri un anovo regola 
mento ehe questi ritenevano lesivo dei loro 
stiritti. i lavoratoi dci Sig. Kricger furono in- 
vasi e devastali. L° intervento della. forza 
pubblica si trovò, indispensabile, e per buo- 
na ventura dopo alcune cariche ta  moltitu- 
dine si dissipò. Molte persone furono arresta- 
te. 11 22. molta genle conlinuò a trattenersi 
per le vie del sobborgo, ma non accadde al- 
cun disordi ne ulteriore. 


H ministro della pubblica isiruzione 
ha colto l'opportumila della solenne distribu- 
zione dei premj del rancorso generale nella 
grande sala della Sorbona per tribulare fra 
le acclamazioni della gioventù francese parole 
di tode e d'ammirazione all’immortale Pio IX. 


RACCOLTA di economisli Italiani e Sira- 
nieri per Abram Servadio in Ferrara coi Tipi 
Sassi di Bolagna. 

La detta raccolta a cni 1° Editore darà 
mano quanto prima comincerà coll'opera ele- 
mentare del cel. Sig. Conte Pellegrino Rossi. 


CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 


i. La prima serie; cioè quella degli an- 
tori italiani si comporrà di circa fasc. 80 da 
fogli 10 l'uno. 

2. La seconda serie si comporrà di circa 
40 fase. e per quelli che possedessero la rac- 
coîta degli antori italiani, sarà libero di asso- 
ciarsî a quella degli stranieri soltanto, dichia. 
randolo nella scbeda di soscrizione. 

3. Ogni mese si pubblicherà un fascicolo 
clel sesto e carattere simile al saggio qui unito. 

4. Ogni fascicolo costerà baj. 50 rom. 
(fr. 2,69) più le spese di porto e dazio che 
sone a carico degli Associati. 

5. Dette due serie saranno date alla luce 
interpolatamente per fascicoli mensili come 
sopra. 

6. Le associazioni si ricevono in Ferrara 
dal sottoscritto Editore, in Bologna dalla Ti- 
pografia Sassi, e nelle allre Citlà dai Princi- 
pali lLibraj. 

Ferrara 10. Luglio 1847. 


L’ EDITORE 
A. Servadio. 


EDIZIONI{POPOLARI 


Sofismi economici per Federico Bastiat 
prima versione italiana del dott. Antonio Con- 
trucci con aggiunte dello Scialoja e dell’an- 
tore. Un vol. in 16 pag. 220,prezzo tosc. lir. 
2. 6. 8, ital. Ire 2. 


Prossima pubblicazione Manuale storico 
di economia Toscana. Grosso volume in 16. 
Tose” lire 4. — , Ital. lire 3. 36 cmi. 


Vendonsi in Firenze al Gabinetto scien- 
tifico e letterario di G. P. Vieusseux piazza 
si Trinita ; e dall’ Editore C. P. Onesti în via 
«de Benci N. 191. In Roma da Giuseppe Co- 
slantini in via delle 5 Lune N. 5, dirigersi ai 
medesimi per le Commissioni e_ al Direttore 
del giornale il Commercio di Firenze. 


L'ITALILO 


+; Signori, egli ba detlo, tiammai Pau- 
torità della religione fa più facilmente è 
più dolcemente invocata che in quest'epo- 
» ca nventarosa in eat il suo capo visibile, 
it pastore di Roma e di tutto L'universo, fa 
rimoutare verso di Imi tante benedizioni , 
quante la sia mano ne ha sparse. Questo 
beneticin era riservato al XIX secolo, ile 
quale più facilmente patrà compiere l’opera 
cominciata 40 anni fa; giacché gli esempj 
di saggezza discesi da si altoluogo arriveran- 
no dovunque ed a tutti, e la società sem- 
pre più acquetata riacquisterà interamente 
il primo de’ suoi fondamenti. 


Il Re è partito il giorno 11 pel Castello 
d'Eu, 


Il Principe di Joinville è arrivato a Pa- 
rigi il 16 corr. Non si conosce la destinazione 
dlellasquadra francese da lui lasciata il 9 nella 
baia di Napoli. 


La Duchessa dì Praslin figlia, del Mare- 
seiallo Sebasliani e:madre di parecchi figli, è 
stala Irovala la sera del 18 corr. assassinata 
nel suo letto. 


e) Gone 


INGHILTERRA. Troviamo nei giorna- 
li faglesi che le grandi potenze banno pro- 
posto di tenere a Londra una conferenza sul- 
le cose della Svizzera, ma che Lord Palmer- 
sfon non la trovalo;di aderire alla loro pro. 
posizione. 

Si parla di nn miovo aumento nello 
sconto del Banco d° Inghitterra. 

| fallimenti continuano nella City.ed ban 
no lasciato fin quì un passivo di oltre 25. mi- 
lioni di franchi. 

I° elezione di Sir G. Grey, membro del 
gabinetlo, era assicurata a Morpeth. 


——a- Eno 


SPAGNA. La notizia «lella riconciliazio- 
ne prassima del re e della regina è data da 
tulti î giornali spagnuoli, ed in particolare 
dal Correo e dal Heraldo che sono semi-of- 


STORIA 


DEL 


CONSIGLIO DEL DIECI 


Adorna di venti litografie rappresentanti le 


parti principali di Venezia. 
CONDIZIONI D’ ASSOCIAZIONE 


Tatta Ja Storia sarà composta di due vo- 
lumi in 8. distribuiti in puntate di due fogli 
di otto pagine, al prezzo di Cent. 60. — Ogni 
setlimana se ne pubblicherà una o due pun- 
tate. La regolare pubblicazione cominciera il 
mese di maggio. 


Sarà quest’ opera illustrata da!venti ve- 
dute delle principali parti di Venezia, di dop- 
pia grandezza delie puntate, con apposlte co- 
perline , senza aumento di prezzo. 


COL DONO 


di una stampa grande rappresentante |° ulti- 
mo Colloquio del Doge FOSCARI col figlio,JA- 
COPO. Quei signori Associati che bramasse- 
ro questa stampa in carta della China, paghe: 
ranno tre franchi al ricevimento della stessa. 


Ogni volume sarà di 30 in 35 puntate. 


J°Opera interà non costerà più di Ln. 42. 
ll di più sarà dato grati.s 


Le associazioni in Roma si ricevono alla 
Direzione dell’ Italico. 


BIBLIOGRAFIA ITALIANA ossia elenco 
delle Opere di ognispecie e di ogni lingua 
stampate in Italia e delle Italiane pubblicate 
all’estero colle notizie dì quelle imprese fuori 
d’Italia che riguardano gli autori, le opere e 
l’attuale industria della penisola Opera pe- 
riodica che fa seguito alla Bibliografia Italia- 
na che si pubblicava in Milano. Roma presso 
il Compilatore piazza di S. Siivestso n. 62. p.p- 


L JI governo ha fatto pagare ad Fspartero 


25,000 piastre , ossia 125,000 franchi crea . 
come un acconto degli arretrali del sto sli 
pendio come reggente. 
— ut 
PORTOGALLO. Le notizie di Portogallo 

arrivate inInghilterra e forniteci dal Times 
arrivano fino al 4 corrente. — I minislri delle 
potenze alleate dovevano quanlo prima pre- 
sentare la nota suggerita da Lord Palmer- 
ston per richiedere il cambiamento dell’at- 
tuale ministero attaccato al partito Cabralista. 
L° esilo della domanda non può esser dub- 
bio, sebbene essa venga risguardata come 
intempestiva dalla regina © dai suoi consi- 
glieri. — Una nuova combinazione ministe- 
riale è oltremodo difficile ,. dappoicbè è li- 
mitatissimo il numero degli uomini pubblici 
che non si trovino compromessl con l° uno 
o 1 altro dei due partiti estremi. — La li- 
berlà della stampa é stata ristabilita il pri- 
mo correnie ed i giornali dell’ opposizione 
sona apparsi il giorno dopo. — La Giunta 
di Madera ha fatta la sua sommissione il 
26 Luglio, appena cioè che la squadra An- 
glo-francese si è presentata dinnanzi all'isola. 
Le isole Azorre stavano per seguire } esem- 
pio di Madera. — Notizie di Lisbona del 4. 
corrente portavano che l’ ammiraglio Parke 
non aspettava che il ritorno di certe navi da 
Oporto per lasciare il Tago 6 recarsi nel 
Mediterraneo. 

Da nolizie posteriori abbiamo che la nota 
delle potenze alleate è stata presentata il 5. 

at Ce 


OLANDA. H giorno tl. corrente è sla- 
ta chiusa la sessione delle Camere dei Paesi 
Bassi. Il giornale dell’ Aja , organo semi- 
officiale, smentisce nel modo più formale le 
voci sparsesi intorno all’ abdicazione del re, 
alla rinunzia alla corona per parte del Duca 
d'Orange, alla nomina d’ una reggenza ec. ce. 
Quel foglio dice essere del pari falso che il re 
abbia l'intenzione di lasciare il paese per lun- 
go tempo, giacchè come nell’ anno precedente 
la sua assenza non sarebbe prolratta al di là 
di sei settimane. 
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SVEZIA. Lo spirito di riforma travaglia la 
vecchia Europa da un estremo all’altro. lr 
ha convocata la Dieta pel 15. Novembre p. p. 
ed il primo progetto di legge che le verrà 
soltamesso sarà quello risguardante un nuove 
sistema di rappresentazione nazionale. È nota 
che la Dieta generale s'era messa sulla via 
del progresso fin dall’ultima sua sessione, 
nella quale ha adottato una legge portante 
che la sua convocazione debba aver Inogo di 
tre in tre anni, cd ha quindi derogato alla 
vecchia legge in forza della quale la Dieta si 
radunava soltanto ogni lustro. 


at or 


GRECIA. Le Camere convocate pel 22. 
Luglio si sono linalmente riunite il giorno 
8. corrente, nel quale ebbe luogo la loru 
apertura colle solite formalità. — La parte 
del discorso della Corona che può avere 
qualche interesse per noi, si 6 quella che 
si riferisce alla vertenza turco-greca. Il re 
si é così espresso in questo delicalo argo - 
mento: — « Sarei ben contenlo, o Signori, 
» di potervi annunciare che la deplorabile 
differenza insorta con una vicina potenza 
avesse ftoccalo il suo termine, cosa per 
fa quale ho fatto tutti glisforzi possibili; 
- ho però ragione a sperare che lo sciogli: 
- mento non si farà molto attendere, a 
« clie sarà conforme alla dignità dei due sta. 
» ti, î cui interessi ogni giorno più s° im- 
» medesimano. » 


—z-to— 


TURCHIA. Troviamo in una lettera di 
Costantinopoli in data 22 Luglio: — Tra 
i ribelli dell’ Albania sopo stali arreslali due 
russi che erano muniti di passaporti turchi. 
L'ambascialore russo li ha reclamati come 
sudditi russi, ma il Divano non vollerila- 
sciarli in causa dei passaporti torchi di cnî 
erano portatori. SI crede che fossero due spie. 


__—-_Eo—_ 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZOINE 


Escirà un foglio In 8 di pagine 16 ogni 
mese immancabilmente a cominciare dal cor- 
rente mese, ma nell’anno si pubblicheranno 
se sarà possibile 12 nnmeri, ed in fine si ag- 
giungerà l’indice sinottica e coperta con qual- 
che appendice critica ed annunzi. 

La spesa per lo stato è di Paoli 15 all’an- 
no, e Lire italiane 8. 50 per l’estero franco il 
foglio sino al confine. Si paga anlicipatamen- 
te di semestre in semestre: l’inserzioni di ar- 
ticoli diffusi, ristampe a parte di Frontespizi, 
Manifesti od altro verrà tutto falto gratis, non 
richiedendosi che il rimborso deila pura spesa 
di stampa. 


MEMORIE 


PER LA 


STORIA DI FERRARA 


DI ANTONIO FRIZZI 
CON NOTE E GIUNTE 


DEL CONTE CAMILLO LADERCHI 
isla 
CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


i. L’Edizione rinscirà di cinque o sei vo- 
lumi, l'uno per l'altro di 35 a 40 fogliin 4. 
piccolo con carta e caratteri simili al mani- 
festo al prezzo di baiocchi 5 pari a Cente- 
simi.27 italiani per ogni foglio di 8. pagine. 

2. La publicazione si farà mensilmente 
di un fascicolo di 6 fogli cadauno. 


3. Le tavole in rame, o in litografia si 
rilasceranno ai primi 500 soscrittori al prezzo 
di bajocchì 5 l’ una in luogo di un foglio di 
stampa; per gli aitri il prezzo sarà di bajoc- 
chi 10. 

4. Verrà inoltre publicato 1° Elenco ge- 
nervle degli Associali che avranno onorato 
di loro firma la presente opera. 


5. Le associazioni si ricevono dal sotto- 
scritto Editore in Ferrara, in Bologna dalla 
Tipografia Sassi, e nelle altre Città dai prin- 
cipali Libraj e distributori del presente ma- 
nifesio. 

Ferrara 4. Giugno 1847. 

L' EDITORE 
A. Servadio 


IL POPOLO 
GIORNALE POLITICO E LETTERARIO 

Questo Periodico benchè da poca 
esistente puo annoverarsi già fra. i 
primi che fioriscono nella felice To- 
scana- Ne sono Redattori i Sig. Av. 
Gio. Rosini e Raf. Crocchi - Si pub- 
blica in Siena la Domenica un foglio, 
e il Mercoledì un mezzo. foglio - II 
prezzo di associazione per gli Stati 
Romani di paoli 39 all'anno 


zetv a st 


"urca e 


ANNUNZIO TIPOGRAFICO 


INSTITUZIONI militari. sulle. 
Manovre del Soldato e degli Ufficiali, 
edizione tascabile divisa in set fasci 


coli. Ogni quiudici giorni si pubblica | 
un fascicolo al prezzo di baj. 10. Le | 


incisioni si daranno gralis a coloro | 


- : È . | 
che si associeranno prima che sia ul- | 


| 
timata la stampa. Si è pubblicata la | 
seconda dispensa. Le associazioni si 
ricevono in Roma nella tipografia di 


A. Monaldi in via del Corso 219. 


AVVISO 


| 

Sono pregati que’ Sigg. Associati 
che non avessero per anco soddisfall 
al presente semestre di non ritardarte 
ulteriormente il pagamento - Si desi- 
dera che ne' gruppi venga notato il n0- 
me di chi gli spedisce a scanso di © 
quivoci. 


_—.r_——_—————— 


DIorALLEVI Diretl. 


M. PINTO V. Respots. 


NELLA TIPOGRAFIA DI ALESSANDRO MoNALO! 
cei cd de cati bre » Lio e ace D 


* 


